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1. Profili introduttivi 

Il d. lgs. 231/2001 introduce e disciplina la responsabilità degli enti dipendente da reato. 

Tale responsabilità si aggiunge e non sostituisce quella che grava sull’autore della condotta delittuosa. 

La nozione di ente introdotta dalla normativa è volutamente ampia e ricomprende società e associazioni, 

anche prive di personalità giuridica, con l’esclusione degli enti pubblici territoriali, gli altri enti pubblici 

non economici, nonché quegli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

L’ente avente sede principale nel territorio dello Stato risponde anche in relazione ai reati commessi 

all’estero, purché non proceda già lo Stato ove è stato commesso il fatto. 

  

2. Criteri di imputazione 

Per determinare la responsabilità amministrativa dell’ente, il d. lgs. 231/2001 ha introdotto alcune 

condizioni aventi natura sia oggettiva, sia soggettiva. 

I criteri di imputazione oggettivi prevedono che il fatto di reato sia stato posto in essere da parte di un 

soggetto funzionalmente legato all’ente. La norma identifica, in particolare, i c.d. apicali, ossia coloro 

che svolgono funzioni di amministrazione, gestione e direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa, 

dotata di autonomia finanziaria e funzionale, ed i c.d. subalterni, ossia coloro che sono sottoposti alla 

direzione e al controllo degli apicali. Sono apicali, a titolo esemplificativo, gli amministratori, i direttori 

generali, i legali rappresentanti. Sono subalterni coloro che danno attuazione alle decisioni dei vertici 

societari (si pensi agli impiegati, ad esempio). 

Sempre tra i criteri di imputazione oggettivi, è previsto che il reato debba essere commesso nell’interesse 

o a vantaggio dell’ente medesimo. Nessuna rilevanza, invece, ai fini della responsabilità dell’ente, 

avranno condotte criminose che sono state di interesse esclusivo dell’autore del fatto. 

Analizzando poi i criteri di imputazione soggettiva, il legislatore ha voluto riconoscere una responsabilità 

per l’ente in caso di colpa di quest’ultimo, ossia nel caso in cui non siano stati adottati o rispettati criteri 

di sana gestione o in caso di deficit strutturali e organizzativi che hanno reso possibile, senza prevenirla, 

la commissione dei reati. 

 

3. Reati presupposto 

Occorre specificare che non tutti i reati sono rilevanti ai fini del d. lgs. 231/2001, ma solo quelli da tale 

normativa espressamente richiamati. In particolare, sono previsti i seguenti reati: 

- Art. 24 del d. lgs. 231/2001 – Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di 

un ente pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode 



Pag. 4 di 62 
 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture:  

▪ Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.): il reato si configura quando taluno, estra-

neo alla Pubblica Amministrazione, avendo conseguito contributi, sovvenzioni o finanziamenti 

dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee li distoglie da tali finalità. 

▪ Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.): il reato si configura nella condotta 

di chi, mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o documenti falsi o attestanti cose 

non vere ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o 

per altri, contributi, finanziamenti mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee.  

▪ Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, comma 2, n. 1, c.p.): il delitto si 

sostanzia nel compimento di una condotta fraudolenta, connotata da raggiri ed artifici, attraverso 

la quale l’autore della condotta, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno. In particolare, l'artificio consiste in un'alterazione della realtà esterna 

dissimulatrice dell'esistenza o simulatrice dell'inesistenza, che determina nel soggetto passivo una 

falsa percezione della realtà, inducendolo in errore. Il raggiro, invece, opera non sulla realtà mate-

riale ma sulla psiche del soggetto, consistendo in un avvolgimento subdolo dell'altrui psiche, me-

diante un programma ingegnoso di parole o argomenti destinato a persuadere ed orientare in modo 

fuorviante le rappresentazioni e le decisioni altrui. La fattispecie che viene in considerazione ai 

sensi del d.lgs. 231/01, è la truffa commessa a danno dello Stato o di altro ente pubblico. 

▪ Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p: la parte oggettiva 

del reato è indicata per relationem con il richiamo alla fattispecie di cui all'art. 640 dalla quale 

riprende tutti gli elementi costitutivi appena menzionati; nel caso di specie, la condotta rileva se è 

relativa a contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, co-

munque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, da altri enti pubblici dalla Comunità 

europee. 

▪ Frode informatica (art. 640-ter c.p.): la fattispecie delittuosa in esame si realizza quando un sog-

getto, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o inter-

venendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un 

sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 

con altrui danno. Si precisa che il reato in esame assume rilevanza ai fini del d.lgs. 231/01 se com-

messo in danno dello Stato o di altro ente pubblico. 

▪ Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.): Tale fattispecie punisce chiunque commette frode 
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nell’esecuzione di contratti di fornitura conclusi con lo Stato, con un ente pubblico, o con un’im-

presa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità. All’ente possono essere applicate sia le 

sanzioni pecuniarie che interdittive. Per «contratto di fornitura» si intende ogni strumento contrat-

tuale destinato a fornire alla P.A. beni o servizi. Il delitto di frode nelle pubbliche forniture è rav-

visabile non soltanto nella fraudolenta esecuzione di un contratto di somministrazione (art. 1559 

c.c.), ma anche di un contratto di appalto (art. 1655 c.c.); l’art. 356 c.p., infatti, punisce tutte le 

frodi in danno della pubblica amministrazione, quali che siano gli schemi contrattuali in forza dei 

quali i fornitori sono tenuti a particolari prestazioni (Cass., VI, 27 maggio 2019). La norma identi-

fica un quid pluris che va individuato nella malafede contrattuale, ossia nella presenza di un espe-

diente malizioso o di un inganno, tali da far apparire l’esecuzione del contratto conforme agli ob-

blighi assunti (Cass., VI, 11 febbraio 2011, n. 5317). Si richiede anche un comportamento, da parte 

del privato fornitore, non conforme ai doveri di lealtà e moralità commerciale e di buona fede 

contrattuale: ed in questo consiste l’elemento della frode.  

▪ Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) Frode ai danni del Fondo 

europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898)  

Ove il fatto non configuri il più grave reato previsto dall'articolo 640-bis del codice penale, chiunque, 

mediante l'esposizione di dati o notizie falsi, consegue indebitamente, per sé o per altri, aiuti, premi, 

indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o parziale del Fondo europeo agri-

colo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il danno o il profitto 

sono superiori a euro 100.000. Quando la somma indebitamente percepita è pari od inferiore a 5.000 

euro si applica soltanto la sanzione amministrativa di cui agli articoli seguenti. 

 Agli effetti della disposizione del precedente comma 1 e di quella del comma 1 dell'articolo 3, alle 

erogazioni a carico del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo svi-

luppo rurale sono assimilate le quote nazionali previste dalla normativa comunitaria a complemento 

delle somme a carico di detti Fondi, nonché le erogazioni poste a totale carico della finanza nazionale 

sulla base della normativa comunitaria. 

 Con la sentenza il giudice determina altresì l'importo indebitamente percepito e condanna il colpe-

vole alla restituzione di esso all'amministrazione che ha disposto la erogazione di cui al comma 1. 

Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale per il delitto di cui al comma 1, si osservano le disposizioni contenute negli articoli 

240-bis e 322-ter del codice penale, in quanto compatibili. 
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▪ Art. 353 c.p. - Turbata libertà degli incanti 

Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, 

impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di pubbliche 

Amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque 

anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.  

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'Autorità agli incanti o alle licitazioni suddette, 

la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro 2.065.  

Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto di 

privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata, ma sono ridotte alla metà. 

E’ un reato plurioffensivo: contro la libera concorrenza in funzione del perseguimento del buon 

andamento della P.A. inteso quale interesse pubblico al raggiungimento del miglior risultato possibile 

e contro il diritto individuale all’uguaglianza competitiva. 

E’ un reato di pericolo concreto: le condotte di tipo collusivo, violento o decettivo devono 

manifestarsi in una minaccia concreta per la libera concorrenza, determinando un rischio di 

alterazione del corso degli incanti. 

A dolo generico, ovvero occorre la coscienza e volontà di impedire, turbare la gara o allontanare gli 

offerenti. 

▪ Art. 353-bis c.p.- Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, promesse, 

collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il 

contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del 

contraente da parte della pubblica amministrazione è punito con la reclusione da sei mesi a cinque 

anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

E’ un reato plurioffensivo analogo al 353 c.p., la ratio consiste nell’esigenza di anticipare la tutela 

penale rispetto al momento di effettiva indizione formale della gara, mirando a prevenire la 

preparazione e l'approvazione di bandi personalizzati e calibrati proprio sulle caratteristiche di 

determinati operatori, ed a preservare il principio di libertà di concorrenza e la salvaguardia degli 

interessi della pubblica amministrazione. 

E’ un reato di pericolo concreto: il perfezionamento richiede solo che sia posta concretamente in 

pericolo la correttezza della procedura di predisposizione del bando di gara, ma non anche che il 
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contenuto di tale bando (o equipollente) venga effettivamente modificato in modo tale da interferire 

sull'individuazione dell'aggiudicatario. 

A dolo specifico, ovvero la condotta deve essere tenuta al fine di condizionare la scelta del contraente. 

Per la nozione di gara si specifica quanto segue. 

In tema di turbativa d'asta, le procedure concorsuali per l'assunzione di personale da parte dello Stato 

e delle sue articolazioni non possono essere ricondotte alla nozione di "gara" di cui la pubblica 

amministrazione si avvale per la cessione di beni ovvero per l'affidamento all'esterno dell'esecuzione 

di un'opera o la gestione di un servizio, ostandovi il dato testuale dell'art. 353 c.p. - facente tassativo 

riferimento alle gare nei "pubblici incanti e nelle licitazioni private per conto di pubbliche 

amministrazioni" - e, dunque, il divieto di analogia in malam partem. (Cass. Pen., sez. VI, 24.05.2023, 

n° 38127). 

Il delitto di turbata libertà degli incanti non richiede la presenza di pubblici incanti o di licitazioni 

private essendo sufficiente una procedura di gara anche informale e atipica purché esista una reale e 

libera competizione tra le persone che vi partecipano di tal che non è configurabile quando 

l'amministrazione conservi piena libertà di scegliere secondo criteri di convenienza e di opportunità 

propri della contrattazione tra privati. (Cass. Pen., sez. VI, 9.02.2022, n° 20930). 

In caso di affidamento diretto, il delitto previsto dall'art. 353-bis c.p.:  

a) è configurabile quando la trattativa privata, al di là del nomen juris, prevede, nell'ambito del 

procedimento amministrativo di scelta del contraente, una "gara", sia pure informale, cioè un 

segmento valutativo concorrenziale;  

b) non è configurabile nelle ipotesi di contratti conclusi dalla pubblica amministrazione a mezzo di 

trattativa privata in cui il procedimento è svincolato da ogni schema concorsuale;  

c) non è configurabile quando la decisione di procedere all'affidamento diretto è essa stessa il risultato 

di condotte perturbatrici volte ad evitare la gara. (Cass. Pen., sez. VI. 28.10.2021, n° 5536). 

In tema di turbata libertà degli incanti, l'evento del reato è integrato, oltre che dall'impedimento della 

gara o dall'allontanamento degli offerenti, anche dal mero turbamento, consistente in una alterazione 

del regolare svolgimento, a condizione che tale condotta sia idonea a ledere i beni giuridici protetti 

dalla norma, che si identificano con l'interesse pubblico alla libera concorrenza ed alla maggiorazione 

delle offerte. (Nella specie è stata esclusa la sussistenza del reato, anche nella forma tentata, essendovi 

stata unicamente una acquisizione di notizie riservate relative alla gara in vista della possibile, ma 

mai realizzata, presentazione di offerte da parte di imprese potenzialmente interessate). Cass., sez. 

VI, 17.11.2020 n° 6605 
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Il turbamento del procedimento amministrativo si manifesta con il disturbo, l'alterazione, il 

condizionamento, lo sviamento del normale iter di questo in ragione della finalità di inquinamento 

del futuro contenuto del bando o di un atto a questo equipollente; uno sviamento volto a 

strumentalizzare la fissazione delle regole di partecipazione per condizionare le modalità di scelta del 

contraente da parte della pubblica amministrazione. (Cass. VI, 26.10.2022, n° 45709). 

 

- Art. 24 bis del d. lgs. 231/2001 – Delitti informatici e trattamento illecito dei dati: 

▪ Documenti informatici – Falsità (art. 491 bis c.p.) : la norma sanziona le falsità richiamate dagli 

artt. 476 c.p. (Falsità materiali commesse dal pubblico ufficiale in atti pubblici), 477 c.p.(Falsità 

materiale commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni amministrative, 478 c.p. 

(Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti pubblici o privati e in 

attestati del contenuto di atti), 479 c.p. (Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti 

pubblici) 480 c.p. (falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiali in certificati o in 

autorizzazioni amministrative), 481 c.p. (Falsità ideologica in certificati commessa da persone 

esercenti un servizio di pubblica necessità), 482 c.p. (falsità materiale commessa dal priva), 483 

c.p. (Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico, 484 c.p. (Falsità in registri e 

notificazioni), 487 c.p. (falsità in foglio firmato in bianco), 488 (altre falsità in foglio firmato in 

bianco), 489 c.p. (uso di atto falso), 490 c.p. (soppressioni, distruzione e occultamento di atti veri), 

492 c.p. (copie autentiche che tendono luogo degli originali mancanti), 493 c.p. (falsità commesse 

da pubblici impiegati incaricati di un servizio pubblico), se relative a un documento informatico 

pubblico avente efficacia probatoria. 

▪ Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.): la fattispecie sanziona 

chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di 

sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo. 

▪ Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti all'ac-

cesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.): il reato punisce chiunque, al fine di 

procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un profitto o un danno, abusivamente 

detiene, si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi 

idonei all’accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o co-

munque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo. 

Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi infor-

matici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 635-quater.1 
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c.p.): la fattispecie è tesa a sanzionare chiunque detiene, si procura, produce, riproduce, importa, 

diffonde, comunica o consegna, o comunque, mette a disposizione di altri apparecchiature, dispo-

sitivi o programmi informativi, allo scopo di danneggiare un sistema informatico o telematico, i 

dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti, ovvero di favorire l’interruzione, totale o 

parziale, o l’alterazione del suo funzionamento. 

▪ Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche 

(art. 617-quater c.p.): la norma sanziona chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni re-

lative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o 

le interrompe nonché chiunque rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in 

tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni indicate. 

▪ Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a intercettare, 

impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.): la 

fattispecie è volta a colpire chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, detiene, installa appa-

recchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema in-

formatico ovvero intercorrenti tra più sistemi. 

▪ Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.): il reato sanziona 

chiunque, salvo che il fatto costituisca più grave reato, distrugge, deteriora, cancella, altera o sop-

prime informazioni, dati o programmi informatici altrui. 

▪ Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.): la norma è tesa a colpire, salvo che 

il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, 

cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato 

o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità.  

▪ Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.): la condotta sanzionata è 

identificata in chiunque, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, mediante le condotte di 

cui all’art. 635 bis c.p., ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o 

programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte inservibili sistemi informatici o telema-

tici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento;  

▪ Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies c.p.): la 

norma punisce, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui 

all’art. 635-quater ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o pro-

grammi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici 
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di pubblica utilità o ne ostacolar gravemente il funzionamento. 

▪ Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640 

quinquies c.p.): l’articolo in esame sanziona il soggetto che presta servizi di certificazione della 

firma elettronica, che viola gli obblighi previsti dall’art. 32 del codice dell’amministrazione digi-

tale, di cui al d. lgs. 82/2005 e successive modifiche, per il rilascio di un certificato qualificato, al 

fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri un danno. 

▪ Reato di ostacolo o condizionamento dei procedimenti per la Sicurezza Cibernetica e delle relative 

attività ispettive e di vigilanza (articolo 1, co.11, DL n. 105/2019)  

11. Chiunque, allo scopo di ostacolare o condizionare l'espletamento dei procedimenti di cui al 

comma 2, lettera b), o al comma 6, lettera a), o delle attivita' ispettive e di vigilanza previste dal 

comma 6, lettera c), fornisce  informazioni, dati o elementi di fatto non rispondenti al vero, rilevanti 

per la predisposizione o l'aggiornamento degli elenchi di cui  al  comma  2, lettera b), o ai fini delle 

comunicazioni di cui al comma 6, lettera a), o per lo svolgimento delle attivita' ispettive e di vigi-

lanza di cui al comma 6), lettera c) od omette di comunicare entro i termini prescritti i predetti dati, 

informazioni o elementi di fatto, e' punito con la reclusione da uno a cinque anni e all'ente, respon-

sabile ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n.  231, si applica la sanzione pecuniaria fino 

a quattrocento quote.  

▪ Estorsione (art. 629, comma 3, c.p.)  l’articolo in esame sanziona chiunque, mediante le condotte 

di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-sexies, 635-bis, 635-quater e 635-quinquies ovvero con 

la minaccia di compierle, costringe taluno a fare o ad omettere qualche cosa, procurando a sé o ad 

altri un ingiusto profitto con altrui danno. 

 

- Art. 24 ter del d. lgs. 231/2001 – Delitti di criminalità organizzata: 

▪ Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) anche transnazionale: la fattispecie si realizza quando 

tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, con una sanzione più grave nel 

caso di associazione diretta a commettere reati avverso la disciplina dell’immigrazione e norme 

sulla condizione dello straniero e i minori di anni 18.  

▪ Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) anche transnazionale: il codice sanziona il reato in 

esame, prevendendo che l'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si av-

valgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento 

e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione 

o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/estorsione-art-629-comma-3-c-p/
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pubblici e per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per se o per altri, ovvero al fine di impedire o 

di ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare vantaggio a sé o ad altri in occasione di 

consultazioni elettorali. La condotta menzionata è richiamata dal decreto anche nelle ipotesi in cui 

assuma i caratteri di transnazionalità, così come in questa sede identificato. 

▪ Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter): la fattispecie in esame sanziona chi ottiene la 

promessa di voti così come richiamata dall’art. 416 bis in cambio di erogazioni in danaro. 

▪ Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.): la fattispecie sanziona la 

condotta di chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto 

profitto come prezzo della liberazione. 

▪ Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope (art. 74 D.p.r. 

309/90) transnazionale: l'associazione è finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 

psicotrope quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli 

previsti dall'art. 73 dello stesso D.P.R. n. 309/90 (produzione, traffico e detenzione illecita di so-

stanze stupefacenti o psicotrope). 

▪ Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per agevolare 

l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91)  

▪ Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in 

luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di 

armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma 

terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.  

 

- Art. 25 del d. lgs. 231/2001 – Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, 

concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione: 

▪ Concussione (art. 317 c.p.): tale fattispecie si realizza quando il pubblico ufficiale, abusando della 

sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o promettere indebitamente, a lui a ad un terzo, 

denaro od altra utilità. La differenza rispetto alla corruzione risiede, principalmente, nell'esistenza 

di una situazione idonea a determinare uno stato di soggezione del privato nei confronti del pub-

blico ufficiale. 

▪ Corruzione per l’esercizio della funzione (artt. 318 c.p.): il reato si configura quando il pubblico 

ufficiale, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve per sé o per un 

terzo denaro o altra utilità ovvero ne accetta la promessa. 

▪ Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.): il reato si configura quando il 
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pubblico ufficiale, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del proprio ufficio, 

ovvero per compiere un atto contrario ai doveri d’ufficio, riceve per sé o per altri denaro o altra 

utilità ovvero ne accetta la promessa. 

▪ Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.): tale fattispecie si realizza se i fatti indicati negli 

articoli 318 e 319 c.p., poc’anzi delineati, sono commessi per favorire o danneggiare una parte in 

un processo civile, penale o amministrativo. 

▪ Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319–quater c.p.): il reato si concretizza, salvo 

che il fatto costituisca un’ipotesi delittuosa più grave, nella condotta del pubblico ufficiale o inca-

ricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluni a dare o 

promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. La punibilità è estesa anche al 

soggetto che dà luogo alla dazione ovvero alla promessa di denaro o altra utilità. 

▪ Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.): le disposizioni dell'articolo 

319 c.p. si applicano anche se il fatto è commesso da persona incaricata di un pubblico servizio; 

quelle di cui all'articolo 318 c.p. si applicano anche alla persona incaricata di un pubblico servizio, 

quale definito dall'art. 358 c.p., ma solo qualora rivesta la qualità di pubblico impiegato. 

▪ Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.): la fattispecie criminosa in esame contempla la condotta 

di chi offre o promette danaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato 

di pubblico servizio, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri ovvero per indurre ad 

omettere o ritardare un atto del suo ufficio ovvero ancora a fare un atto contrario ai suoi doveri, 

qualora l'offerta o la promessa non sia accettata. 

▪ Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 

corruzione, abuso d'ufficio, di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità 

europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di 

funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.) : le disposizioni degli artt. 

314, 314-bis, 316, da 317 a 320, 322, terzo e quarto comma, si applicano anche , si applicano anche:  

▪ ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di 

Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

▪ ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionati delle Comu-

nità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

▪ alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi altro ente pubblico o privato presso le 

Comunità europee che svolgono attività corrispondenti a quelle di funzionati o agenti delle Co-

munità europee; 
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▪ ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei trattati che istituiscono le Comunità euro-

pee; 

▪ a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o attività 

corrispondenti a quelle de pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio. 

Si applicano inoltre le disposizioni di cui agli artt. 321 e 322 c.p. quando il denaro o altra utilità siano 

dati, offerti o promessi: 

▪ a persone indicate nel punto primo di cui sopra, assimilate ai pubblici ufficiali o incaricati di 

pubblico servizio; 

▪ a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 

incaricati di un pubblico servizio - nell’ambito di altri Stati esteri [diversi da quelli dell'Unione 

Europea, N.d.R.] o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per 

procurare a sé o altri un indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali" . 

▪ Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) Tale ipotesi di reato si configura quando chiunque, 

fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli art. 319 e 319 - ter, sfruttando relazioni esistenti con 

un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico servizio, indebitamente fa dare o 

promettere, a sé o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo della propria 

mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, ovvero per 

remunerarlo in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri o all’omissione o al ritardo 

di un atto del suo ufficio. Alla medesima pena soggiace chi indebitamente dà o promette denaro o 

altro vantaggio patrimoniale. Le pene per tale fattispecie sono aumentate se il soggetto che 

indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale riveste la 

qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio o se i fatti sono commessi in 

relazione all’esercizio di attività giudiziarie.  

▪ Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.): la norma va a sanzionare la condotta del 

pubblico ufficiale che si appropri di denaro o cosa mobile altrui che possieda o comunque di cui 

abbia la disponibilità per ragioni del suo ufficio In tale condotta (appropriazione) rientrano la 

dissipazione, l’alienazione, la negazione del possesso, il rifiuto di restituzione, la ritenzione, il 

nascondere ed altre simili  

▪  Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.): è punito il fatto di colui che si 

appropria, bensì di chi riceve o ritiene denaro od altra utilità. Si ha ricezione quando v’è 

l’accettazione di un quid da parte di un terzo senza sollecitazioni, passivamente; per converso, vi 

sarà ritenzione qualora la cosa, una volta ricevuta, venga mantenuta presso di sé, ergo tale reato 
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può consistere tanto in una condotta attiva (appropriazione) od omissiva (mancata restituzione).  

▪ Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art. 314-bis c.p.): Il reato punisce il pubblico ufficiale 

o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso 

o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, li destina ad un uso diverso da 

quello previsto da specifiche disposizioni di legge o da atti aventi forza di legge dai quali non 

residuano margini di discrezionalità e intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio 

patrimoniale o ad altri un danno ingiusto. 

-  Art. 25 bis del d. lgs. 231/2001 – Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo 

e in strumenti o segni di riconoscimento: 

▪ Falsificazione di monete, spendita ed introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 

falsificate (art. 453 c.p.): la norma in esame sanziona chiunque contraffà monete nazionali o 

straniere, aventi corso legale nello Stato o al di fuori; chiunque altera in qualsiasi modo monete 

genuine, dando ad esse l'apparenza di un valore superiore; 3. chiunque di concerto con chi l'ha 

eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene o spende o mette 

altrimenti in circolazione monete contraffatte a alterate; chiunque, al fine di metterle in 

circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha falsificate, ovvero da un intermediario, 

monete contraffatte o alterate. 

▪ Alterazione di monete (art. 454 c.p.): la fattispecie sanziona chiunque altera monete della quantità 

indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi modo il valore. 

▪ Spendita ed introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.): la dispo-

sizione è tesa a colpire la condotta di chiunque, fuori dei casi precedenti, introduce nel territorio 

dello Stato, acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, 

ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione. 

▪ Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.): la norma sanziona chiunque 

spende o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui ricevute in buona 

fede. 

▪ Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circola-

zione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.): le condotte previste nei precedenti articoli 453, 

455 e 457 trovano estensione anche nelle ipotesi in cui vi sia contraffazione o alterazione di valori 

di bollo e introduzione nel territorio dello Stato, o l'acquisto, la detenzione e la messa in circola-

zione di valori di bollo contraffatti. Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo 

la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/abuso-d-ufficioart-323-cp-introdotto-dal-dlgs-n-75-2020-/
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▪ Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di 

valori di bollo (art. 460 c.p.): chiunque contraffà la carta filigranata che si utilizza per la fabbrica-

zione delle carte di pubblico credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale 

carta contraffatta è sanzionato. 

▪ Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di 

valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.): la norma riconosce la penale responsabilità di 

chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o strumenti destinati 

esclusivamente alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata. 

Tale previsione è estesa anche se le condotte citate hanno ad oggetto ologrammi o altri componenti 

della moneta destinati ad assicurare la protezione contro la contraffazione o l'alterazione. 

▪ Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.): la norma punisce chiunque, non essendo 

concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori di bollo contraffatti o alterati. 

▪ Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni 

(art. 473 c.p.): la norma sanziona chiunque, potendo conoscere l’esistenza del titolo di proprietà 

industriale, contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali 

ovvero chi, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni 

contraffatti. Infine è punito chi contraffà o altera brevetti, disegni, modelli industriali nazionali o 

esteri ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, dise-

gni o modelli contraffatti. 

▪ Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.): la fattispecie rico-

nosce la penale responsabilità di chi introduce nel territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, 

prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati non-

ché chi detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne 

profitto, i prodotti citati. 

- Art. 25 bis.1 del d. lgs. 231/2001 – Delitti contro l’industria e il commercio: 

▪ Turbata libertà dell’industria e del commercio (art. 513 c.p.): la norma sanziona chiunque adopera 

violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l'esercizio di un'industria o di 

un commercio. 

▪ Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.): la disposizione punisce chiunque, 

nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie atti di concor-

renza con violenza o minaccia. 

▪ Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.): la fattispecie si riferisce a chiunque, ponendo in 
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vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti industriali, 

con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un nocumento all'industria na-

zionale. 

▪ Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.): la norma colpisce chiunque, nell'esercizio di 

un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, consegna all'acquirente una cosa 

mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa 

da quella dichiarata o pattuita. 

▪ Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.): la norma sanziona chiunque de-

tiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti 

industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il com-

pratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto. 

▪ Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 ter 

c.p.): la violazione consiste nella condotta di chi, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di 

proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando 

un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso nonché chi, al fine di trarne profitto, 

introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai 

consumatori o mette comunque in circolazione i beni di cui al primo comma. 

▪ Contraffazione dei segni di indicazione geografica e di denominazione protetta dei prodotti agroalimentari 

(articolo 517 quater)   

[I]. Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di 

prodotti agroalimentari, artigianali e industriali è punito con la reclusione da uno a quattro anni e 

con la multa da euro 10.000 a euro 50.000. 

[II]. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 

anche in custodia temporanea o in deposito doganale, spedisce in transito, esporta, trasporta, 

detiene per la vendita, offre o pone in vendita o mette altrimenti in circolazione prodotti 

agroalimentari la cui indicazione geografica o denominazione di origine sa essere contraffatta o 

alterata.  

[III]. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine 

dei prodotti agroalimentari, artigianali e industriali. 

- Art. 25 ter del d. lgs. 231/2001 – Reati societari: 
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▪ False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.): questo reato si realizza nel caso in cui amministratori, 

direttori generali, sindaci e liquidatori, con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico o al fine 

di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto,  espongono nei bilanci, nelle relazioni o nelle 

altre comunicazioni sociali previste della legge, dirette ai soci o al pubblico, fatti materiali non 

rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, ovvero omettono informazioni sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della Società la cui comunicazione è imposta dalla legge. La 

condotta deve essere idonea ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni e la responsabilità 

si ravvisa anche nell'ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla 

società per conto di terzi. 

▪ False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.): la fattispecie punisce 

gli amministratori, i direttori generali, i sindaci, i liquidatori, che, con l’intenzione di ingannare i 

soci o il pubblico, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, espongono nei bilanci, 

nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge e dirette ai soci o al pubblico, 

fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, ovvero omettono informa-

zioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale, finan-

ziaria della società o del Gruppo al quale essa appartiene, alterandola in modo sensibile e idoneo a 

indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionando un danno patrimoniale a soci e 

creditori. 

▪ Impedito controllo (art. 2625 c.c.): il reato consiste nella condotta degli amministratori di impedire 

od ostacolare, mediante occultamento di documenti od altri idonei artifici, lo svolgimento delle 

attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali. 

▪ Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.): la condotta tipica prevede, fuori dei casi di 

legittima riduzione del capitale sociale, la restituzione, anche simulata, da parte degli amministra-

tori, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall'obbligo di eseguirli. 

▪ Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.): il reato prevede la condotta degli 

amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per 

legge a riserva ovvero che ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o de-

stinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non 

possono per legge essere distribuite. 

▪ Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.): la fatti-

specie sanziona la condotta degli amministratori, che, fuori dai casi consentiti dalla legge, acqui-
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stano o sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione dell’integrità del capitale so-

ciale o delle riserve non distribuibili per legge ovvero, fuori dai casi consentiti dalla legge, acqui-

stano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del 

capitale sociale del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

▪ Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.): la fattispecie si realizza quando gli ammi-

nistratori effettuano, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, riduzioni del 

capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, che cagionino danno ai creditori. 

▪ Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.): la fattispecie consiste nell'o-

messa comunicazione da parte dell'amministratore, del componente del consiglio di gestione di una 

società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o 

diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a 

vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato 

testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 

209 o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, di ogni interesse che, per conto proprio o di 

terzi, abbia in una determinata operazione della società.  

▪ Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.): tale reato si consuma quando gli amministratori e 

i soci conferenti, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il capitale sociale mediante 

attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore all'ammontare del capitale 

sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di 

beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione. 

▪ Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.): il reato si perfeziona 

quando i liquidatori, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori. 

▪ Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.): la norma sanziona, quale condotta rilevante, la sollecitazione 

o la ricezione per sé o per altri da parte di amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori, di società o enti privati, anche per 

interposta persona, di denaro o altra utilità non dovuti,  ovvero l’accettazione della promessa per 

compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi 

di fedeltà con sanzione che comporta anche l’interdizione temporanea dell’esercizio di attività. È 

analogamente punito chi esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti citati e 

commetta il fatto nell'ambito organizzativo della società o dell'ente privato. La modifica prevede 
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la punibilità poi, al terzo comma, per l’offerta, la promessa o la dazione ai soggetti indicati da parte 

di terzi, anche per interposta persona. 

▪ Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.): è punibile chiunque offra o prometta 

denaro o altra utilità non dovuti nonché la sollecitazione, anche per interposta persona, per sé o per 

altri,  ad amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, sindaci e liquidatori, di società o enti privati nonché a chi svolte in essere attività lavora-

tiva con funzioni direttive affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti 

al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, quando l’offerta, la dazione o la sollecitazione non sia 

accettata. 

▪ Illecita influenza sull'assemblea (art. 2636 c.c.): il reato punisce chiunque, con atti simulati o frau-

dolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto 

profitto. 

▪ Aggiotaggio (art. 2637 c.c.): la fattispecie sanziona chiunque diffonde notizie false, ovvero pone 

in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile altera-

zione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta 

di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo signifi-

cativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi 

bancari. La pena è aumentata se il fatto è commesso mediante l'impiego di sistemi di intelligenza 

artificiale. 

▪ Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.): il reato 

prevede la sanzione per gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione 

dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sotto-

posti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali 

nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio 

delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di 

valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ov-

vero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero 

dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima. La punibilità è estesa anche al caso in cui 

le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. Sono an-

cora puniti gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge 

alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, che, in qualsiasi forma, 
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anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le 

funzioni. 

L’art. 55 D.Lgs. 19/2023 è andato a modificare 25-ter, comma 1, D.Lgs. 231/2001, rubricato «Reati 

societari» mediante l’aggiunta dell’inciso «o da altre leggi speciali» e con l’introduzione della 

lettera «s-ter», la quale prevede che: «per il delitto di false o omesse dichiarazioni per il rilascio 

del certificato preliminare previsto dalla normativa attuativa della direttiva (UE) 2019/2121, del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, la sanzione pecuniaria da centocin-

quanta a trecento quote» Tale delitto viene introdotto dall’art. 54 D.Lgs. 19/2023 e prevede che: 

«Chiunque, al fine di far apparire adempiute le condizioni per il rilascio del certificato preliminare 

di cui all’articolo 29, forma documenti in tutto o in parte falsi, altera documenti veri, rende di-

chiarazioni false oppure omette informazioni rilevanti, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni. In caso di condanna ad una pena non inferiore a mesi otto di reclusione segue l’applicazione 

della pena accessoria di cui all’articolo 32-bis del codice penale». Come si evince la norma in 

esame effettua a sua volta un ulteriore richiamo all’art. 29 D.Lgs. 19/2023 che disciplina appunto 

il certificato preliminare che attesta l’adempimento, secondo la normativa vigente, degli atti preli-

minari alla realizzazione della fusione. In particolare tale articolo prevede che: «1. Su richiesta 

della società italiana partecipante alla fusione transfrontaliera, il notaio rilascia il certificato pre-

liminare attestante il regolare adempimento, in conformità alla legge, degli atti e delle formalità 

preliminari alla realizzazione della fusione.2. Alla richiesta sono allegati: a) il progetto di fusione 

transfrontaliera; b) la delibera dell’assemblea di approvazione del progetto; c) le relazioni degli 

amministratori e degli esperti indipendenti, salvo che i soci vi abbiano rinunciato nei casi consen-

titi dalla legge, e, se pervenuto, il parere dei rappresentanti dei lavoratori; d) le osservazioni di 

soci, lavoratori e creditori, se pervenute; e) la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa 

dalle società partecipanti alla fusione, attestante che, nei casi previsti dalla legge, la procedura di 

negoziazione è iniziata; f) quando dalla fusione transfrontaliera risulta una società soggetta alla 

legge di altro Stato, le certificazioni relative ai debiti previsti dall’articolo 30, in quanto applica-

bile, rilasciate non oltre novanta giorni prima della richiesta, e il consenso della società ai sensi 

del regolamento (UE) 2016/679, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, e del 

Codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 

196, per l’acquisizione delle informazioni di cui all’articolo 5, comma 3; g) la dichiarazione che 

le informazioni inserite nel progetto ai sensi dell’articolo 19, comma 2, e quelle risultanti dalle 

certificazioni previste dalla lettera f) non hanno subito modifiche o il relativo aggiornamento alla 
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data di presentazione della richiesta; h) la prova della costituzione delle garanzie o del pagamento 

dei debiti risultanti dalle certificazioni di cui alla lettera f); i) le informazioni rilevanti, ai fini della 

fusione, che riguardano società controllanti, controllate o collegate ai sensi dell’articolo 2359 del 

codice civile. 3. Ai fini del rilascio del certificato preliminare, sulla base della documentazione, 

delle informazioni e delle dichiarazioni a sua disposizione, il notaio verifica: a) l’avvenuta iscri-

zione presso il registro delle imprese della delibera di fusione transfrontaliera; b) il decorso del 

termine per l’opposizione dei creditori oppure la realizzazione dei presupposti che consentono 

l’attuazione della fusione prima del decorso del termine, oppure, in caso di opposizione dei credi-

tori, che il tribunale abbia provveduto ai sensi dell’articolo 2445, quarto comma, del codice civile; 

c) se pertinente, che il progetto di fusione contenga le informazioni previste dall’articolo 19, 

comma 1, lettera e), e che sia stata resa la dichiarazione di cui al comma 2, lettera e), del presente 

articolo; d) quando l’assemblea ha subordinato, ai sensi dell’articolo 24, comma 4, l’efficacia 

della delibera di approvazione del progetto comune di fusione transfrontaliera all’approvazione 

delle modalità di partecipazione dei lavoratori, che queste sono state da essa approvate; e) l’as-

solvimento degli obblighi previsti dall’articolo 30, ove applicabile; f) l’assenza, in base alle infor-

mazioni e ai documenti ricevuti o acquisiti, di condizioni ostative all’attuazione della fusione tran-

sfrontaliera relative alla società richiedente; g) che, in base alle informazioni e ai documenti rice-

vuti o acquisiti, la fusione non sia effettuata per scopi manifestamente abusivi o fraudolenti, dai 

quali consegue la violazione o l’elusione di una norma imperativa del diritto dell’Unione o della 

legge italiana, e che non sia finalizzata alla commissione di reati secondo la legge italiana. 4. Il 

certificato preliminare è rilasciato dal notaio senza indugio e salve ragioni di eccezionale com-

plessità, specificamente motivate, non oltre trenta giorni dal ricevimento della documentazione 

completa. 5. Se il notaio ritiene non adempiute le condizioni stabilite dalla legge o non osservate 

formalità necessarie per la realizzazione della fusione, comunica senza indugio agli amministra-

tori della società richiedente i motivi ostativi al rilascio del certificato e assegna alla società un 

termine per sanare tali mancanze, se ritiene che le stesse possano essere sanate. In ogni caso, 

entro il termine di dieci giorni dalla comunicazione, la società può presentare per iscritto le pro-

prie osservazioni. Se non è possibile sanare tali mancanze o la società non provvede nel termine 

concessole, o in quello eventualmente prorogato per gravi motivi, o rinuncia ad avvalersi del ter-

mine, il notaio comunica agli amministratori della società il rifiuto di rilascio del certificato pre-

liminare, indicandone i motivi anche rispetto alle osservazioni ricevute. 6. Nei trenta giorni suc-

cessivi alla comunicazione del rifiuto di cui al comma 5 o alla decorrenza del termine di cui al 
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comma 4 senza che il notaio abbia rilasciato il certificato preliminare, gli amministratori possono 

domandare il rilascio del certificato mediante ricorso, a norma degli articoli 737 e seguenti del 

codice di procedura civile, al tribunale del luogo ove la società partecipante ha sede. Per le società 

di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168, è competente la sezione specia-

lizzata in materia di impresa del tribunale individuato a norma dell’articolo 4, comma 1, dello 

stesso decreto. 7. Il tribunale, verificato l’adempimento delle condizioni richieste dalla legge e 

sentito il pubblico ministero, rilascia con decreto il certificato preliminare. Se ritiene non adem-

piute le formalità previste dalla legge o non osservate formalità necessarie per la realizzazione 

della fusione, il tribunale procede ai sensi del comma 5, primo periodo. 8. Il certificato preliminare 

rilasciato ai sensi del comma 4 o del comma 7 è depositato per l’iscrizione nel registro delle im-

prese, a cura dell’organo amministrativo della società, e reso disponibile tramite il BRIS. Fatte 

salve altre possibili modalità di trasmissione, l’autorità competente di cui all’articolo 33, comma 

4, acquisisce senza oneri dal registro delle imprese, tramite il BRIS, il certificato preliminare. Il 

rifiuto del rilascio del certificato preliminare ai sensi del comma 5 e il dispositivo del provvedi-

mento di rigetto del ricorso proposto ai sensi del comma 6 sono iscritti senza indugio a cura 

dell’organo amministrativo della società nel registro delle imprese».  

- Art. 25 quater del d. lgs. 231/2001 – Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 

democratico: 

▪ Associazione con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico (art. 270 e 270 bis 

c.p.): la norma riconosce la penale responsabilità in capo al soggetto che promuove, costituisce, 

organizza o dirige associazioni aventi quale compito atti di violenza con fini di eversione dell’or-

dine democratico, sanzionando anche la mera partecipazione. 

▪ Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.): la norma è volta a sanzionare chiunque, fuori dei casi 

di concorso nel reato o di favoreggiamento, dia rifugio o fornisca vitto, ospitalità, mezzi di tra-

sporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipando ad associazioni indicate 

negli artt. 270 e 270 bis c.p.). 

▪ Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.): la disposizione 

stabilisce una sanzione per la condotta di chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui all’art. 270 bis 

c.p., arruoli una o più persone per il compimento di atti di violenza o di sabotaggio dei servizi 

pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno stato esterno, un’istitu-

zione o un organismo internazionale. 

▪ Organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270 quater.1 c.p.): al di fuori delle 
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ipotesi citate, la norma sanziona chiunque organizzi, finanzi o propagandi viaggi in territorio estero 

finalizzati al compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all’art. 270 sexies c.p. 

▪ Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.): 

la disposizione riconosce la penale responsabilità di chiunque, al di fuori dell’art. 270 bis c.p.,  

addestri o comunque fornisca istruzioni sulla preparazioni o sull’uso di materiali esplosivi, armi da 

fuoco o di altre armi, di sostante chimiche o batteriologiche nocive o pericolose nonché di ogni 

altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza o di sabotaggio di servizi pubblici 

essenziali con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno stato estero, un’istituzione o un 

organismo internazionale. Analogamente è sanzionata la persona addestrata nonché chi, avendo 

acquisito anche autonomamente le istruzioni, pone in essere comportamenti univocamente finaliz-

zati a tale condotta.  

▪ Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.): è introdotta la penale responsabilità 

di chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, attenti alla vita od 

alla incolumità di una persona; 

▪ (Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.): la disposizione sanzionale 

le ipotesi in cui, salvo che il fatto costituisca più grave reato, per finalità di terrorismo chiunque 

compia qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l'uso di dispo-

sitivi esplosivi o comunque micidiali.  

▪ Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.): è riconosciuta la 

penale responsabilità di chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, 

sequestri una persona. 

▪ Istigazione a commettere taluno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 302 c.p.). 

▪ Si rinvia alla Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo.  

- Art. 25 quater.1 del d. lgs. 231/2001 – Pratiche di mutilazione genitale: 

▪ Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 bis c.p.): la norma sanziona la 

condotta di chi, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali 

femminili, quali la clitoridectomia, l’escissione, l’infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni 

effetti dello stesso tipo; inoltre punisce chi, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di 

menomare le funzioni sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle già indicate, 

da cui derivi una malattia del corpo o della mente.  

- Art. 25 quinquies del d. lgs. 231/2001 – delitti contro la personalità individuale: 

▪ Riduzione in schiavitù (art. 600 c.p.): la fattispecie richiama la condotta di chiunque esercita su una 
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persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce una persona 

in uno stato di soggezione continua, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'ac-

cattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento. La riduzione o il mante-

nimento nello stato di soggezione si verificano quando la condotta è attuata mediante violenza, 

minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittando di una situazione di inferiorità fisica o psichica 

o di una situazione di necessita, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri 

vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

▪ Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.): il reato si configura quando taluno induce alla prostitu-

zione un minore di anni diciotto ovvero ne favorisce o sfrutta la prostituzione o ancora chi compie 

atti sessuali con un minore di età compresa tra 14 e 18 anni, in cambio di denaro o altra utilità. 

▪ Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.): la disposizione riconosce penale responsabilità in chiun-

que, utilizzando minori degli anni diciotto, realizza esibizioni pornografiche o produce materiale 

pornografico ovvero induce minori di anni diciotto a partecipare ad esibizioni pornografiche non-

ché chi commercia in materiale pornografico del tipo descritto. Tale condotta rileva anche il mate-

riale pornografico rappresenti immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori di 18 

anni o parti di esse, con questo intendendo immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica 

non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire 

come vere situazioni non reali. Risponde inoltre del reato anche chi, al di fuori delle citate ipotesi, 

con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza mate-

riale pornografico indicato ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all’ade-

scamento o allo sfruttamento sessuale di minori di 18 anni o, ancora, offre o cede ad altri, anche a 

titolo gratuito, materiale pornografico, del tipo già descritto. 

▪ Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater c.p.): la norma sanziona chiunque, 

al di fuori delle ipotesi previste dell’articolo 600-ter, consapevolmente si procura o detiene mate-

riale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, anche per il tramite di immagini 

virtuali. 

▪ Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.): la norma è tesa a colpire la condotta di chiunque 

ponga in essere i reati sopra descritti (Pornografia minorile e Detenzione di materiale pornografico) 

con riferimento a materiale pornografico rappresentato da immagini virtuali, ossia realizzate con 

tecniche di elaborazione in tutto o in parte associate a situazioni reali, la cui qualità fa apparire 

come vere situazioni non reali, realizzate utilizzando minori di diciotto anni. 

▪ Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600- quinquies c.p.): 
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la fattispecie punisce chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzato alla fruizione di attività 

di prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti. 

▪ Tratta di persone (art. 601 c.p.): la condotta tipica è rappresentata da chiunque commette tratta di 

persona che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 600 ovvero, al fine di commettere i delitti 

di cui al primo comma del medesimo articolo, la induce mediante inganno o la costringe mediante 

violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittando di una situazione di inferiorità fisica o psichica 

o di una situazione di necessità, o mediante promessa o dazione di somme di denaro o di altri 

vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, a fare ingresso a soggiornare, a uscire dal territorio 

dello Stato o a trasferirsi al suo interno. 

▪ Alienazione ed acquisto di schiavi (art. 602 c.p.): la disposizione si riferisce a chiunque, fuori dei 

casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova in una delle condi-

zioni di cui all'articolo 600 c.p.; 

▪ Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.): la norma punisce chiunque 

recluti manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, 

approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori, e chi utilizzi, assuma o impieghi manodopera, 

anche mediante l’attività di intermediazione citata, sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfrut-

tamento e approfittando del loro stato di bisogno. Lo sfruttamento è da considerarsi ravvisabile in 

ipotesi di reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti col-

lettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 

nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; reiterata 

violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo settimanale, 

all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza 

e igiene nei luoghi di lavoro; sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sor-

veglianza o a situazioni alloggiative degradanti. Aggravanti specifiche sono: un numero di lavora-

tori reclutati superiore a tre; la presenza di uno o più minori in età non lavorativa tra i soggetti 

reclutati; l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, in 

considerazione delle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

▪ Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.): la norma sanziona chiunque allo scopo di com-

mettere i reati di cui agli artt. 600, 600bis, 600 ter e 600 quater, anche se relativi a materiale por-

nografico di cui all’art. 600 quater.1, 600 quinquies, 609 bis, 609 quater, 609 quinquies. 609 octies, 

adeschi minori. 

- Art. 25 sexies del d. lgs. 231/2001 – abusi di mercato: 
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▪ Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione di altri 

alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. n. 58/1998) 

▪ Manipolazione del mercato (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, art. 185).  

▪ Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (Art. 187-quinquies TUF) [articolo modificato 

dal D.Lgs. n. 107/2018]  

▪ Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014)  

▪ Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni privile-

giate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014)  

- Reati transnazionali La Legge 16 marzo 2006 n. 146, in vigore dall’11 aprile 2006 (ratificando 

la Convenzione di Palermo sulla criminalità organizzata transnazionale), con l’art. 10 della 

legge 146 ha previsto l’applicabilità del regime della responsabilità amministrativa degli Enti 

anche per i reati di seguito indicati che abbiano il carattere della transnazionalità, riferendosi 

con tale termine alle ipotesi di reati commessi in: in più di uno stato o in uno stato:  

▪ Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico 

di cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286) 

▪ Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo 

unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309) 

▪ Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-qua-

ter del testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43) 

▪ Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(art. 377-bis c.p.) 

▪ Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

▪ Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

▪ Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) 

- Art. 25 septies del d. lgs. 231/2001 – omicidio colposo o lesioni colpose gravi o gravissime 

commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro: 

▪ Omicidio colposo (art. 589 c.p.): la fattispecie in esame si realizza quando si cagiona per colpa la 

morte di una persona con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

▪ Lesioni colpose gravi o gravissime (art. 590, comma 3 c.p.): la fattispecie in esame si realizza 

quando si cagiona ad altri per colpa una lesione personale grave o gravissima con violazione delle 

norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. Il delitto, limitatamente ai fatti commessi con 

violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/disposizioni-contro-le-immigrazioni-clandestineart-12-commi-3-3-bis-3-ter-e-5-del-testo-unico-di-cui-al-d-lgs-25-luglio-1998-n-286-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/disposizioni-contro-le-immigrazioni-clandestineart-12-commi-3-3-bis-3-ter-e-5-del-testo-unico-di-cui-al-d-lgs-25-luglio-1998-n-286-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/associazione-finalizzata-al-traffico-illecito-di-sostanze-stupefacenti-o-psicotropeart-74-del-testo-unico-di-cui-al-dpr-9-ottobre-1990-n-309-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/associazione-finalizzata-al-traffico-illecito-di-sostanze-stupefacenti-o-psicotropeart-74-del-testo-unico-di-cui-al-dpr-9-ottobre-1990-n-309-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/associazione-per-delinquere-finalizzata-al-contrabbando-di-tabacchi-lavorati-esteriart-291-quater-del-testo-unico-di-cui-al-dpr-23-gennaio-1973-n-43-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/associazione-per-delinquere-finalizzata-al-contrabbando-di-tabacchi-lavorati-esteriart-291-quater-del-testo-unico-di-cui-al-dpr-23-gennaio-1973-n-43-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/induzione-a-non-rendere-dichiarazioni-o-a-rendere-dichiarazioni-mendaci-all%E2%80%99autorita-giudiziariaart-377-bis-cp-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/induzione-a-non-rendere-dichiarazioni-o-a-rendere-dichiarazioni-mendaci-all%E2%80%99autorita-giudiziariaart-377-bis-cp-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/favoreggiamento-personaleart-378-cp-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/associazione-per-delinquereart-416-cp-/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/associazione-di-tipo-mafiosoart-416-bis-cp-/


Pag. 27 di 62 
 

a che abbiano determinato una malattia professionale, è perseguibile d'ufficio. La lesione personale 

è grave se dal fatto deriva una malattia che mette in pericolo la vita della persona offesa ovvero 

una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai qua-

ranta giorni o ancora se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo; è 

gravissima se dal fatto deriva certamente una malattia certamente o probabilmente insanabile ov-

vero la perdita di un senso, arto o una mutilazione che renda l’arto inservibile, o ancora la perdita 

dell’uso di un organo o della capacità di procreare, una permanente e grave difficoltà della favella, 

la deformazione o lo sfregio permanente del viso. 

- Art. 25 octies del d. lgs. 231/2001 – Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità 

di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio: 

▪ Ricettazione (art. 648 c.p.): la norma richiama le condotte di chi, fuori dei casi di concorso nel 

reato, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta denaro o cose 

provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od oc-

cultare. 

▪ Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) anche transnazionale: la disposizione è tesa a riconoscere una san-

zione, fuori dei casi di concorso nel reato, nei confronti di chiunque sostituisce o trasferisce denaro, 

beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre 

operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 

▪ Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.) anche transnazionale: è 

punito chiunque, fuori dalle ipotesi di concorso nel reato e nei casi di riciclaggio o ricettazione, 

impiega in attività economiche o finanziarie, denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto. 

▪ Autoriciclaggio (art. 648-ter.1.) è punito chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un 

delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce in attività economiche, finanziare, imprendi-

toriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, 

in modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

- Art. 25 octies.1 - Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

Con l'entrata in vigore del D. Lgs. 184/2021, il legislatore è intervenuto nuovamente sul D. Lgs. 

231/2001. Per effetto della novella, è stato infatti aggiunto l'art. 25-octies 1. In base ad esso gli enti 

potranno essere chiamati a rispondere anche di alcuni delitti in materia di strumenti di pagamento 

diversi dai contanti, ove commessi nel loro interesse o vantaggio. La novità normativa recepisce le 

indicazioni date dal legislatore comunitario con la Direttiva (UE) 2019/713 relativa alla lotta contro 

le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti e che sostituisce la decisione 
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quadro 2001/413/GAI del Consiglio, nel duplice intento di contrastare le fonti di entrate della crimi-

nalità organizzata derivanti dalla manipolazione di strumenti di pagamento e flussi monetari digitali 

(connessi, ad esempio, all'utilizzo di bancomat, carte di credito, carte ricaricabili, POS, internet ban-

king, etc.) e garantire un'apposita ed idonea tutela ai consumatori circa il regolare sviluppo del mercato 

digitale.  

L’art. 25 octies 1 si riferisce ai seguenti reati:  

  Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493- ter c.p.) 

  Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commet-

tere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493- quater c.p.)  

  Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di 

valuta virtuale (art. 640-ter c.p.). Si evidenzia che tale delitto era già stato previsto nel D. Lgs. 231/2001 

quale reato presupposto dell'illecito amministrativo di cui all'art. 24 (indebita percezione di eroga-

zioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell'Unione europea o per il conseguimento di 

erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pub-

bliche forniture), ma con una rilevanza per l'ente circoscritta alle sole ipotesi di frode informatica 

commessa in danno dello Stato o di altro ente pubblico, e non quando commesso in danno di soggetti 

privati. Con il D. Lgs. 184/2021, invece, gli enti potranno essere ritenuti responsabili (questa volta ai 

sensi dell'art. 25-octies.1) anche per la commissione di frodi informatiche commesse a danno di pri-

vati, ma a condizione che sia prospettabile l'aggravante di un fatto illecito che abbia prodotto un tra-

sferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale.  

 Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis).  
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità o 

disponibilità di denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di 

misure di prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la commissione di uno 

dei delitti di cui agli articoli 648, 648-bis e 648-ter, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

La stessa pena di cui al primo comma si applica a chi, al fine di eludere le disposizioni antimafia, 

attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità di imprese, quote societarie o azioni ovvero cariche 

sociali, qualora la società partecipi a procedure di aggiudicazione o di esecuzione di appalti o di 

concessioni. 

- Art. 25 octies.2 del d. lgs. 231/2001 - Delitti in materia di violazione delle misure interdittive 

dell’UE 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/trasferimento-fraudolento-di-valori-art-512-bis/
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  Art. 275 -bis Violazione delle misure restrittive dell’Unione europea  

È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 25.000 a euro 250.000 chiunque, 

in violazione di un divieto, di un obbligo o di una restrizione imposti da una misura restrittiva 

dell’Unione europea o da disposizioni di legge nazionale che attuano una misura restrittiva 

dell’Unione europea: 

a) mette direttamente o indirettamente a disposizione di una persona, entità, organismo o gruppo 

designati, o stanzia a vantaggio dei medesimi fondi o risorse economiche; 

b) omette di adottare misure di congelamento su fondi o risorse economiche appartenenti a una 

persona, a una entità, a un organismo o gruppo designati, o da questi posseduti, detenuti o controllati; 

c) conclude a qualsiasi titolo operazioni economiche, commerciali o finanziarie, ivi compresi 

l’affidamento o la prosecuzione dell’esecuzione di contratti di appalto pubblico o di concessione, con 

uno Stato terzo o con suoi organismi o con entità od organismi direttamente posseduti o controllati 

dal medesimo Stato terzo o dai suoi organismi; 

d) importa, esporta, commercia, vende, acquista, trasferisce, fa transitare, trasporta beni, anche in 

forma intangibile, ovvero presta servizi di intermediazione, di assistenza tecnica o altri servizi 

concernenti i medesimi beni; 

e) presta servizi di qualsiasi natura, ivi compresi servizi finanziari, o svolge operazioni finanziarie. 

La stessa pena di cui al primo comma, si applica a chiunque elude l’esecuzione di una misura 

restrittiva dell’Unione europea mediante: 

a) l’utilizzo, il trasferimento a terzi o la cessione in altro modo di fondi o di risorse economiche oggetto 

di congelamento direttamente o indirettamente posseduti, detenuti o controllati da una persona, entità, 

organismo o gruppo designati; 

b) la presentazione o l’utilizzo di dichiarazioni o documenti falsi o attestanti cose non vere allo scopo 

di ostacolare l’identificazione del titolare effettivo o beneficiario finale di fondi o di risorse 

economiche da sottoporre a congelamento. 

Quando, nei casi indicati dal primo comma e dal secondo comma, i fondi, le risorse economiche, i 

beni, i servizi, le operazioni o le attività hanno, al momento del fatto, un valore inferiore a euro 10.000, 

si applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 15.000 

a euro 90.000. La disposizione di cui al periodo che precede non si applica nell’ipotesi di cui al primo 

comma, lettera d) se il fatto ha ad oggetto prodotti inclusi nell’elenco comune delle attrezzature 
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militari dell’Unione europea o prodotti a duplice uso di cui agli allegati I e IV del regolamento (UE) 

2021/821 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 maggio 2021. 

Ai fini della determinazione del valore indicato al terzo comma, si tiene conto delle operazioni di 

minore importo quando esecutive del medesimo disegno economico. 

Le disposizioni di cui ai commi che precedono si applicano anche nei casi di operazioni compiute 

senza la relativa autorizzazione, o con autorizzazione ottenuta fornendo dichiarazioni o 

documentazione false. 

  Art. 275 -ter - Violazione di obblighi informativi imposti da una misura restrittiva dell’Unione 

europea 

È punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 15.000 a euro 50.000 la 

persona designata o il legale rappresentante dell’entità od organismo designati, che, in violazione di 

uno specifico obbligo imposto da una misura restrittiva dell’Unione europea o da una disposizione di 

legge nazionale che attua una misura restrittiva dell’Unione europea, omette di segnalare alle autorità 

amministrative competenti i fondi o le risorse economiche su cui, nel territorio dello Stato, esercita il 

diritto di proprietà o il controllo o di cui ha, nel territorio dello Stato, il possesso o la detenzione. 

La stessa pena di cui al primo comma si applica a chiunque, in violazione dell’obbligo imposto da una 

misura restrittiva dell’Unione europea o da una disposizione di legge nazionale che attua una misura 

restrittiva dell’Unione europea, omette di fornire alle autorità amministrative competenti 

informazioni, di cui è a conoscenza per ragione del proprio ufficio o della propria professione, 

riguardanti fondi o risorse economiche presenti nel territorio dello Stato che appartengono a persone, 

entità o organismi o gruppi designati o sono da questi possedute o detenute o controllate. 

Quando i fondi o le risorse economiche hanno, al momento del fatto, un valore inferiore a 10.000 

euro, si applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 

5.000 a euro 45.000. 

Ai fini della determinazione del valore indicato al terzo comma, si tiene conto delle operazioni di 

minore importo quando esecutive del medesimo disegno economico. 

  Art. 275 -quater - Violazione delle condizioni dell’autorizzazione allo svolgimento di attività 

Chiunque effettua operazioni o presta servizi o comunque svolge attività in difformità dagli obblighi 

prescritti nella autorizzazione rilasciata dall’autorità competente, quando tale autorizzazione è 

prescritta da una misura restrittiva dell’Unione europea, è punito con la reclusione da due a cinque 

anni e con la multa da euro 25.000 a euro 150.000. Quando le attività di cui al primo comma hanno 

ad oggetto fondi, beni, servizi che hanno, al momento del fatto, un valore inferiore a euro 10.000, si 
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applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 15.000 a 

euro 80.000. 

Ai fini della determinazione del valore indicato al secondo comma, si tiene conto delle operazioni di 

minore importo quando esecutive del medesimo disegno economico. 

- Art. 25 novies del d. lgs. 231/2001 – Delitti in materia di violazione del diritto d’autore: 

▪ artt. 171 co. 1° lett a - bis) e co. 3° L. 633/1941: la norma sanziona la condotta di chi, senza averne 

diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma mette a disposizione del pubblico, immettendola in 

un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno pro-

tetta, o parte di essa. La fattispecie è aggravata se il reato è commesso sopra un'opera altrui non 

destinata alla pubblicazione, ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con defor-

mazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore 

od alla reputazione dell'autore. 

▪ art. 171 bis L. 633/1941: riconosce la penale responsabilità di chi, abusivamente duplica, per trarne 

profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo 

commerciale o imprenditoriale o concede in locazione programmi contenuti in supporti non con-

trassegnati dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE). La stessa pena si applica se il fatto 

concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'e-

lusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena 

non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante 

gravità oppure chi, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasfe-

risce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una 

banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies e 64-sexies, ovvero 

esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli artt. 

102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati. 

▪ art. 171 ter L. 633/1941: la norma sanziona chi abusivamente duplica, riproduce, trasmette o dif-

fonde in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al 

circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi 

ovvero ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinemato-

grafiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; abusivamente riproduce, 

trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere o parti di opere letterarie, dram-

matiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico - musicali, ovvero multimediali, anche 

se inserite in opere collettive o composite o banche dati; pur non avendo concorso alla duplicazione 
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o riproduzione, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distri-

buisce, pone in commercio, concede in noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in 

pubblico, trasmette a mezzo della televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della 

radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); 

detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qualsiasi 

titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con qualsiasi procedi-

mento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi di 

opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, od altro 

supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di contrassegno da 

parte della Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o 

dotati di contrassegno contraffatto o alterato; in assenza di accordo con il legittimo distributore, 

ritrasmette o diffonde con qualsiasi mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o 

parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato; introduce nel 

territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, vende, concede in no-

leggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa dispositivi o elementi di deco-

dificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il pagamento del canone 

dovuto; fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per la 

vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti ovvero 

presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere efficaci misure tec-

nologiche di cui all'art. 102 - quater ovvero siano principalmente progettati, prodotti, adattati o 

realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure 

tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della rimozione delle mi-

sure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra questi 

ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti dell'autorità 

amministrativa o giurisdizionale; abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui 

all'articolo 102 - quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio 

o per televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai 

quali siano state rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse; riproduce, duplica, trasmette 

o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commercio, cede a qualsiasi titolo o importa 

abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti 

connessi; in violazione dell'art. 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un sistema 

di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta dal 
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diritto d'autore, o parte di essa; esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distri-

buzione, vendita o commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da 

diritti commessi, si rende colpevole dei fatti previsti dal co. 1°; promuove o organizza le attività 

illecite di cui al co. 1°. 

▪ art. 171- septies L. 633/1941: sanziona chi dichiari falsamente l'avvenuto assolvimento degli ob-

blighi di cui all'articolo 181-bis co. 2°, della legge sul diritto d’autore nonché i produttori o impor-

tatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181-bis stessa legge, i quali non 

comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in commercio sul territorio na-

zionale o di importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei supporti medesimi. 

▪ art. 171- octies L. 633/1941: è punito chi, a fini fraudolenti produce, pone in vendita, importa, 

promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di apparati atti alla 

decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satel-

lite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti i segnali 

audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili esclu-

sivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che effettua l'emissione del segnale, 

indipendentemente dalla imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio. 

- Art. 25 decies del d. lgs. 231/2001 – Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria: 

▪ Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(art. 377 bis c.p.) anche transnazionale: la norma sanziona l’ipotesi di chi, salvo che il fatto non 

costituisca reato più grave, con violenza o minaccia o con offerta o promessa di denaro o di altra 

utilità, induce la persona chiamata a rendere dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale a 

non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci, quando questa ha la facoltà di non 

rispondere. 

- Art. 25 undecies del d. lgs. 231/2001 – Reati ambientali: 

- Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 137/2023] 

- Commercio di prodotti inquinanti (articolo 452 bis 1 c.p.) [articolo inserito dal d.lgs. 21 aprile 

2026, n. 81].  

- Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 137/2023] 

- Delitti colposi contro l´ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 

- Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.) [articolo modificato 

dalla Legge n. 137/2023 e dal Decreto Legge n. 116/2025] 

- Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 

- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 

selvatiche protette (art. 727-bis c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 82/2025] 
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- Distruzione o deterioramento di habitat all´interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.) [articolo 

modificato dalla Legge n. 82/2025] 

- Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, esposizione 

o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (L. n.150/1992, art. 1, art. 2, 

art. 3-bis e art. 6) 

- Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel sotto-

suolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili (D. 

Lgs n.152/2006, art. 137) 

- Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256) [articolo modificato 

dal Decreto Legge n. 116/2025 e modificato dalla Legge n. 147/2025] 

- Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee (D. Lgs 

n. 152/2006, art. 257) 

- Spedizione illegale di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 259) [articolo modificato dal Decreto Legge 

n. 116/2025 e dalla Legge n. 147/2025] 

- Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (D. 

Lgs n.152/2006, art. 258) [articolo modificato dal Decreto Legge n. 116/2025 e dalla Legge n. 

147/2025] 

- Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.) [articolo intro-

dotto dal Decreto Legislativo n. 21/2018, modificato dal Decreto Legge n. 116/2025 e dalla 

Legge n. 147/2025] 

- False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei ri-

fiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel SISTRI (RENTRI) 

di un certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta alterazione della copia car-

tacea della scheda SISTRI (RENTRI) - area movimentazione nel trasporto di rifiuti (D. Lgs 

n.152/2006, art. 260-bis) 

- Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279) 

- Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8) 

- Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9) 

- Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3) 

- Abbandono di rifiuti in casi particolari (D.Lgs. n.152/2006, art. 255-bis [articolo introdotto dal 

Decreto Legge n. 116/2025 e modificato dalla Legge n. 147/2025] 

- Abbandono di rifiuti pericolosi (D.Lgs. n.152/2006, art. 255-ter) [articolo introdotto dal Decreto 

Legge n. 116/2025] 

- Combustione illecita di rifiuti (D.Lgs. n.152/2006, art. 256-bis) [articolo introdotto dal Decreto 

Legge n. 116/2025] 

- Aggravante dell'attività d'impresa (D.Lgs. n.152/2006, art. 259-bis) [articolo introdotto dal De-

creto Legge n. 116/2025 e modificato dalla Legge n. 147/2025] 

- Impedimento del controllo (art. 452-septies c.p.) [articolo introdotto dal Decreto Legge n. 

116/2025] 

- Omessa bonifica (art. 452-terdecies c.p.) [articolo introdotto dal Decreto Legge n. 116/2025] 
- Art. 25 duodecies del d. lgs. 231/2001 – Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare 

▪ Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12-bis d. lgs. 

286/1998) che richiama disposizioni contro l'immigrazione clandestina (art.12, commi 3-bis, 3-ter, 

5 d.lgs. 286/1998) transnazionale: l’art. 12 del Testo Unico di cui al D.lgs. n. 286/98 prevede 
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anzitutto la fattispecie, nota come favoreggiamento dell'immigrazione clandestina, consistente nel 

fatto di chi, salvo che il fatto costituisca più grave reato, al fine di trarre profitto anche indiretto, in 

violazione delle disposizioni del presente testo unico, compie atti diretti a procurare l'ingresso nel 

territorio dello Stato di taluno ovvero l'ingresso illegale in altro Stato del quale la persona non è 

cittadina o non ha titolo di residenza permanente (favoreggiamento dell'emigrazione clandestina). 

E’ infine sanzionato il favoreggiamento della permanenza clandestina, consistente nel fatto di chi, 

al fine di trarre un ingiusto profitto della condizione di illegalità dello straniero o nell'ambito delle 

attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio dello 

Stato in violazione delle norme del presente testo unico.  

▪ Art. 8 del Capo II del D.L. n. 20 del 10 Marzo 2023 (c.d. “Decreto Cutro”) convertito con Legge 

n. 50 del 5 Maggio 2023, ha modificato l’Art.12 ed inserito l’Art. 12-bis “Morte o lesioni come 

conseguenza di delitti in materia di immigrazione clandestina” nel D.Lgs n. 286/1998 “Testo unico 

sull’immigrazione”.  Con l’Art. 12-bis il legislatore ha inteso punire non solo chi promuove, di-

rige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato, ma con pene 

detentive anche coloro che attuano ciò con modalità tali da esporre le persone a pericolo per la 

loro vita, per la loro incolumità o sottoponendole a trattamento inumano e degradante. Inoltre, 

fermo quanto disposto per reati commessi nel territorio dello Stato, se la condotta è diretta a pro-

curare l’ingresso illegale nel territorio dello Stato, il reato è punito secondo la legge italiana 

anche quando la morte o le lesioni si verificano al di fuori di tale territorio. L’Art.2 della pre-

detta L. 50 del 2023 ha apportato modifiche all’Art. 22 del “Testo unico sull’immigrazione” in 

merito al rilascio del nulla osta al lavoro ed ha aggiunto l’Art.24-bis “Verifiche” per l’osser-

vanza delle prescrizioni del contratto di lavoro ed altri controlli a campione sul rispetto dei 

requisiti e di procedure varie. 

 

- Art. 25 terdecies del d. lgs. 231/2001 – Razzismo e xenofobia: 

▪ Propaganda ed istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa 

(art. 604 bis c.p.): la norma sanziona la propaganda e l’istigazione a delinquere per motivi di 

discriminazione razziale, etnica e religiosa nonché organizzazioni, associazioni, movimenti o 

gruppi aventi tra i propri scopi incitamento alla discriminazione o alla violenza per i citati motivi, 

la partecipazione o l’assistenza nonché la promozione agli stessi. 
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- Art. 25-quaterdecies, D.Lgs. n. 231/2001 - Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di 

gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati [articolo aggiunto 

dalla L. n. 39/2019] 

▪ Frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989) 

▪ Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989) 

 

- Art. 25 quinquiesdecies del d. lgs. 231/2001 – Reati Tributari  

Il D.L. n. 124 del 26 ottobre 2019, coordinato con L. di conversione n. 157 del 19 dicembre 2019 ha 

introdotto i reati tributari (art. 25 quinquiesdecies)1.  

▪ Art. 2 D.lgs. 74/2000 - Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti 

1. E' punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 

valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle 

dichiarazioni [annuali] relative a dette imposte elementi passivi fittizi. 

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti quando tali 

fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei 

confronti dell'amministrazione finanziaria. 

2-bis. Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi e' inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un 

anno e sei mesi a sei anni.  

▪ Art. 3 D.lgs. 74/2000 - Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 

 1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, e' punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al fine di evadere 

le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente 

ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad 

indurre in errore l'amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte 

elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, 

quando, congiuntamente: 

a) l'imposta evasa e' superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila; 

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di 

elementi passivi fittizi, e' superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati 

in dichiarazione, o comunque, e' superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare 

complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, e' superiore al cinque per cento 

dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila. 

 
1 A partire dal mese di Gennaio 2026 i riferimenti al D.lgs. 74/2000 saranno da intendersi al D.lgs. 173/2024. 
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2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono registrati nelle 

scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria.  

3. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la mera 

violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola 

indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali. 

Commento 

Per quanto riguarda le fattispecie di dichiarazione fraudolenta (artt. 2 e 3), in ordine alle definizioni, si chiarisce 

quanto segue. 

Sulla nozione di fattura non emergono problematiche interpretative di alcun tipo (trovando la propria espressa 

definizione nell’art. 21 del d.p.r. n. 633/1972 che fornisce in maniera analitica i requisiti di tale documento anche 

al netto di una veste diversa che può assumere con i termini di “parcella, nota, conto et similia”), per contro il 

concetto di altri documenti necessita di un’opportuna delimitazione ermeneutica: rientrano infatti nell’ambito di 

tale categoria soltanto i documenti “aventi rilievo probatorio analogo alle fatture”, ovvero quelli ai quali la 

normativa tributaria assegna esplicitamente il potere di attestare fatti aventi rilevanza fiscale. In ordine poi al 

concetto di “inesistenza delle operazioni” si suole ormai notoriamente distinguere tra “inesistenza oggettiva” e 

“inesistenza soggettiva”. Il primo termine comprende sia il caso in cui l’operazione documentata nei modi sopra 

ricordati non è mai avvenuta, sia il caso in cui l’operazione è stata effettuata a un prezzo difforme – rectius 

inferiore – rispetto a quello indicato al fisco (c.d. “inesistenza relativa” o “sovraffatturazione quantitativa”) 

generando quindi una parziale inesistenza oggettiva dell’operazione riportata cartolarmente. Orbene, per costante 

giurisprudenza in tale ambito si colloca anche l’ipotesi della c.d. “inesistenza giuridica”, caratterizzata da 

un’operazione economica realmente avvenuta fra le parti ma qualificata dal punto di vista giuridico in maniera 

difforme rispetto alla realtà dei fatti. Il concetto di “inesistenza soggettiva” si riferisce invece alla c.d. 

“interposizione di persona” che si verifica nel caso in cui l’operazione economica sia riconducibile nella realtà a 

soggetti diversi rispetto a quelli indicati nel documento fiscale: a tale concetto afferisce quindi sia l’interposizione 

fittizia (ovvero simulazione relativa che identifica un’operazione triangolare fra il soggetto interposto che non 

ha in alcun modo preso parte allo scambio economico, il soggetto interponente a cui si riferisce invece l’atto 

dissimulato e il terzo) che l’interposizione reale, in cui in sostanza viene indicato un soggetto diverso da quello 

che avrebbe dovuto essere indicato, ma che effettivamente ha partecipato all’operazione.  

Con riferimento al concetto di “elementi attivi o passivi “, essi comprendono le componenti, espresse in cifra, 

che concorrono, in senso positivo o negativo, alla determinazione del reddito o delle basi imponibili rilevanti ai 

fini dell’applicazione delle imposte sui redditi e sul valore aggiunto”, nonchè “le componenti che incidono sulla 

determinazione dell’imposta dovuta”. Sarà dunque necessario prendere in considerazione tutti quegli elementi 

(come le detrazioni) che operano direttamente sull’imposta in concreto che il contribuente è tenuto a versare, 

anche se intervenuti dopo la determinazione del reddito complessivo o della base imponibile (come ad esempio 

i crediti di imposta e le ritenute).  
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Per quanto riguarda il novero dei soggetti diversi dal contribuente che possono presentare la dichiarazione dei 

redditi o IVA in sua vece e che di conseguenza potranno poi eventualmente rispondere dal punto di vista penale 

in caso di dichiarazione fraudolenta o infedele, oltre agli amministratori, liquidatori o rappresentanti di società, 

enti o persone fisiche, la norma include anche il sostituto d’imposta nei casi previsti dalla legge, invece  in 

relazione al concetto di “imposta evasa” si deve intendere “la differenza tra l'imposta effettivamente dovuta e 

quella indicata nella dichiarazione, ovvero l'intera imposta dovuta nel caso di omessa dichiarazione al netto delle 

somme versate dal contribuente o da terzi a titolo di acconto, di ritenuta o comunque in pagamento di detta 

imposta prima della presentazione della dichiarazione o della scadenza del relativo termine l'imposta 

effettivamente dovuta e quella indicata nella dichiarazione, ovvero l'intera imposta dovuta nel caso di omessa 

dichiarazione, al netto delle somme versate dal contribuente o da terzi a titolo di acconto, di ritenuta o comunque 

in pagamento di detta imposta prima della presentazione della dichiarazione o della scadenza del relativo termine. 

Inoltre le “operazioni simulate oggettivamente” sono quelle “poste in essere con la volontà di non realizzarle in 

tutto o in parte”, mentre quelle “simulate soggettivamente” abbracciano i casi in cui dette operazioni “si 

riferiscono a soggetti fittiziamente interposti.  

Per “mezzi fraudolenti”, rinvenibile proprio fra le plurime modalità della condotta che caratterizza il reato di 

“Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici” si intendono quei comportamenti artificiosi “realizzati in 

violazione di uno specifico obbligo giuridico determinando una falsa rappresentazione della realtà” con 

esclusione delle semplici violazioni degli obblighi di fatturazione o annotazione. 

Orbene, ciò chiarito, la fattispecie di cui all’art. 2 intende “garantire la corrispondenza al vero dell’importo 

imponibile dichiarato al fisco, sanzionando le condotte costituite dall’indicare nelle dichiarazioni relative alle 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto elementi passivi fittizi derivanti dall’utilizzazione di fatture o documenti 

di analoga natura relative a prestazioni inesistenti”, ed è notoriamente posta a garanzia del bene giuridico 

rappresentato dall’interesse dello stato alla percezione dei tributi, preservando in maniera diretta la fase 

dell’accertamento degli stessi.  

Per quanto attiene invece all’individuazione del soggetto attivo, a discapito della locuzione “chiunque” prevista 

dalla norma siamo in presenza di un reato proprio poiché riferibile soltanto alla cerchia a cui appartiene il 

contribuente che sottoscrive e presenta la dichiarazione fiscale.  

Circa le modalità della condotta, il reato si articola in due momenti ben precisi che attengono in primo luogo 

all’utilizzazione (rectius, registrazione in contabilità o comunque detenzione ai fini di prova nei confronti 

dell’amministrazione) di documentazione fiscale falsa perché attestante operazioni inesistenti, quindi, in secondo 

luogo, alla presentazione di una dichiarazione indicante i predetti elementi passivi fittizi.  

Quanto alla fattispecie di cui all’art. 3, il delitto si articola attraverso una struttura bifasica, ove al compimento 

di “operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente” ovvero all'utilizzazione di “documenti falsi” o di altri 

“mezzi fraudolenti” consegue una dichiarazione mendace nei confronti dell'amministrazione finanziaria, nello 

specifico caratterizzata dall'aver indicato “elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od 
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elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizie, in questo senso la disposizione si rivolge verso tutti i 

contribuenti tenuti a presentare una dichiarazione e non soltanto verso coloro che sono obbligati alla tenuta delle 

scritture contabili secondo quanto previsto dall'art. 13 del d.p.r. n. 600/1973. 

Per quanto attiene alla determinazione dell'agire decettivo finalisticamente volto a trarre in inganno 

l'amministrazione finanziaria, abbiamo già accennato al concetto di “operazione simulata oggettivamente o 

soggettivamente”, per quanto riguarda invece “l'utilizzo di documenti falsi”, è ovvio che tali elementi, per 

espressa previsione della clausola di sussidiarietà prevista dall'art. 3, non potranno consistere nelle “fatture o altri 

documenti” di cui all'art. 2. Inoltre, secondo quanto previsto dal comma II della fattispecie in esame, la rilevanza 

penale dell'utilizzo di tali documenti falsi dovrà necessariamente presupporre la loro registrazione nelle scritture 

contabili, o che comunque gli stessi siano detenuti dal contribuente ai fini di prova nei confronti 

dell'amministrazione finanziaria.  

Da ultimo, quale terza tipologia di condotta richiamata espressamente dalla norma in esame, ritroviamo, anche 

se in chiave residuale (o, meglio, come “formula di chiusura”), il riferimento all’utilizzo dei “mezzi fraudolenti” 

intesi come “le condotte artificiose attive nonché quelle omissive realizzate in violazione di uno specifico obbligo 

giuridico, che determinano la falsa rappresentazione della realtà” tra cui non rientra “la mera violazione degli 

obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle 

fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali”.  

La soglia di punibilità è quella prevista dalla lett. a) del primo comma (“l'imposta evasa è superiore, con 

riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila”), dalla lett. b) nei termini che seguono: 

“l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di elementi 

passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati nella 

dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare 

complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per cento 

dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila”. 

▪ Art. 8 D.lgs. 74/2000 - Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. 

1. E' punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l'evasione delle imposte 

sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti.  

2. Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio di più fatture o 

documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si considera come un solo reato. 

2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo d'imposta, e' 

inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

Commento 

Il bene giuridico protetto è l’interesse patrimoniale dell’Erario alla corretta percezione del tributo mentre il 

soggetto attivo è chiunque emette fatture o documenti per operazioni inesistenti, anche se non obbligato alla 

tenuta delle scritture contabili; la fattispecie criminosa, infatti, non prevede alcuna particolare qualificazione per 
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i soggetti agenti. L’elemento soggettivo del reato è il dolo specifico, consistente nel fine di consentire a terzi 

l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, comprensiva della possibilità di consentire a terzi il 

conseguimento dell’indebito rimborso o il riconoscimento di un credito d’imposta inesistente, mentre quello 

oggettivo consiste nell’emettere o rilasciare fatture o altri documenti per operazioni inesistenti e, quindi, in buona 

sostanza nella cessione a terzi di documenti fiscali ideologicamente falsi. La realizzazione della condotta de 

qua necessita che la fattura o il documento escano dalla sfera di fatto e di diritto dell’emittente mediante consegna 

o spedizione a un terzo potenziale utilizzatore, che non abbia partecipato alla perpetrazione del falso. (si veda a 

tal proposito veda l’art. 9 in merito al concorso di persone) Non rileva che il fruitore della fattura o del documento 

indichi i relativi elementi fittizi nella dichiarazione, avendo il legislatore ideato una figura autonoma di reato (di 

mero pericolo) che prescinde dall’effettiva utilizzazione del terzo del documento fiscale falso. Basta una sola 

fattura per integrare il reato. 

Il concetto di fattura o il documento emesso per operazioni inesistenti ricomprende, alla luce di quanto più sopra 

chiarito, anche ricevute, note, conti, parcelle, contratti, documenti di trasporto, note di addebito e di accredito. 

Ricapitolando: 

- operazioni non realmente effettuate in tutto o in parte 

- documenti che indicano i corrispettivi o l’iva in misura superiore a quella reale 

- operazioni che si riferiscono a soggetti diversi da quelli effettivi 

Occorre precisare che esiste: 

1) l’inesistenza meramente giuridica che è quella documentata con fatture relative a prestazioni inesistenti in 

quanto aventi natura del tutto diversa da quella fatta apparire in fattura. (es. si fattura la riparazione di un tetto in 

realtà si è rifatto il pavimento). 

2) l’inesistenza oggettiva che è quella documentata con fatture relative a prestazioni inesistenti in quanto mai 

avvenute o avvenute in parte rispetto a quella indicate in fattura. 

Atteso che il legislatore ha fatto espresso riferimento solo all'inesistenza oggettiva delle operazioni, a quelle cioè, 

che non sono mai approdate alla consistenza di "res", che materialmente, oggettivamente, non sono esistenti, si 

può concludere che i casi di inesistenza meramente giuridica delle operazioni rimangono estranei alla sanzione 

penale. 

D’altra parte, il reato è configurabile anche in caso di fatturazione solo soggettivamente falsa, sia per l'ampiezza 

della norma che si riferisce genericamente ad "operazioni inesistenti", sia perché anche in tal caso è possibile 

conseguire il fine illecito indicato dalla norma in esame, ovvero consentire a terzi l'evasione delle imposte sui 

redditi e sul valore aggiunto (es. indicazione in fattura di acquirente diverso da quello effettivo). 

La consumazione del reato avviene all’atto dell’emissione o del rilascio della fattura o del documento per 

operazioni inesistenti. Benché il rilascio o l’emissione di più fatture o documenti, nell’arco del periodo d’imposta, 

realizza un unico delitto, si ritiene che la consumazione del reato coincida con l’emissione o il rilascio 

del primo documento in ordine temporale; al contrario, il termine prescrizionale decorre dall’emissione 
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dell’ultimo documento. Si tratta a ben vedere di un reato di pericolo astratto (istantaneo) dove la “pericolosità” 

(anziché il danno) risiede nel fatto che non è necessario che i documenti falsi vengano utilizzati mentre 

“l’astrattezza” si sostanzia nella tutela anticipata del bene giuridico protetto.  

 

▪ Art. 10 D.lgs. 74/2000 - Occultamento o distruzione di documenti contabili. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni chiunque, al fine di 

evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge 

in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non 

consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari.  

Commento 

Il bene giuridico protetto è l’interesse fiscale dello Stato o anche la trasparenza intesa come esigenza del Fisco a 

conoscere esattamente quanto il contribuente deve pagare per imposte. 

Tale fattispecie non si rivolge solo ed esclusivamente ai soggetti obbligati alla tenuta delle scritture contabili; 

infatti la fattispecie contempla anche “documenti” per i quali non è previsto un particolare regime contabile, di 

guisa che siamo in presenza di un reato comune. Per i soggetti diversi dal contribuente si pensi ad esempio a un 

dipendente o al consulente tenuti alla conservazione di documenti fiscali. 

L’elemento soggettivo è il dolo specifico di danno dato dal fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 

aggiunto, ovvero di consentire l'evasione a terzi, occultando o distruggendo, in tutto o in parte, le scritture 

contabili o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione. Si tratta di reato di pericolo concreto, non essendo 

necessario il verificarsi di un danno per l’Erario. 

La condotta sanzionata dall'art. 10 cit. è solo quella, espressamente contemplata dalla norma, di occultamento o 

distruzione (anche solo parziale) delle scritture contabili obbligatorie e non anche quella della loro mancata 

tenuta, espressamente sanzionata in via meramente amministrativa dall'art. 9 del d.lgs. n. 471 del 1997 (Sez. 3, 

n. 38224 del 07/10/2010). In altre parole, la fattispecie criminosa dell'art. 10 presuppone l'istituzione della 

documentazione contabile (Sez. 3, Sentenza n. 38375 del 09/07/2015). 

La condotta di occultamento di cui all'art. 10 del D.Lgs. 74/2000, consiste nella indisponibilità della 

documentazione da parte degli organi verificatori, sia essa temporanea o definitiva. 

Il reato è integrato in tutti i casi in cui la distruzione o l'occultamento della documentazione contabile dell'impresa 

non consenta o renda difficoltosa la ricostruzione delle operazioni, rimanendo “escluso” solo quando il risultato 

economico delle stesse possa essere accertato in base ad altra documentazione conservata dall'imprenditore e 

senza necessità di reperire aliunde elementi di prova. 

Secondo la dottrina prevalente, l’occultamento o la distruzione di più documenti determina la realizzazione di 

un unico reato laddove questi si riferiscano ad un medesimo periodo di imposta. 

Le scritture contabili di cui è obbligatoria la conservazione comprendono non solo quelle formalmente istituite 

in ossequio a specifico dettato normativo, ma anche quelle obbligatorie in relazione alla natura ed alle dimensioni 
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dell’impresa (es. libro cassa, scritture di magazzino, scadenzario et similia) nonché la corrispondenza posta in 

essere nel corso dei singoli affari, il cui obbligo di conservazione deve farsi risalire all'art. 22, comma 3, del 

D.P.R. n. 600/1973. 

Nel caso in cui l'imputato deduca che le scritture contabili siano detenute da terzi e, tuttavia, non esibisca 

un'attestazione rilasciata dai soggetti stessi recante la specificazione delle scritture in loro possesso ovvero i 

medesimi si oppongano all'accesso o non esibiscano in tutto o in parte detta documentazione, il giudice penale 

può trarre il convincimento della effettiva tenuta della contabilità da parte di terzi da prove, anche dichiarative, 

ulteriori e diverse dalla citata attestazione (Sez. 3, Sent. n. 11479 del 26/06/2014). 

La condotta deve determinare l’impossibilità di ricostruire i redditi o il volume d’affari. 

Il reato è considerato perfezionato nel momento in cui l’occultamento o la distruzione delle scritture contabili 

provocano, come effetto diretto, l’impossibilità di ricostruire la situazione reddituale o la ricostruzione del 

volume d’affari del contribuente. Il reato non si configura se è possibile ricostruire il reddito e il volume d’affari 

tramite la documentazione restante che venga esibita o rintracciata presso la sede del contribuente oppure presso 

il suo domicilio ovvero grazie alle comunicazioni fiscali che il contribuente stesso (dichiarazioni dei redditi, 

dichiarazioni IVA, bilanci depositati) ha fatto all’Amministrazione Finanziaria. 

 

▪ Art. 11 D.lgs. 74/2000 - Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte. 

1. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte 

sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di 

ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti 

sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se 

l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi e' superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da 

un anno a sei anni. 

2. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per se' o per altri un 

pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della 

procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi 

fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo 

precedente e' superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.".  

Commento 

Il bene giuridico protetto è il corretto funzionamento della procedura di riscossione coattiva in relazione al diritto 

di credito dell’Erario (si tratta solo di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni 

amministrative relativi a dette imposte). 

La prevalente giurisprudenza, cui si aderisce, considera “oggetto giuridico” del reato in esame non il diritto di 

credito dell’Erario, bensì la garanzia generica data dai beni dell'obbligato all’Erario stesso. In una recente 

pronuncia la Suprema Corte ha ritenuto che il reato possa configurarsi anche qualora, dopo il compimento degli 
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atti fraudolenti, avvenga comunque il pagamento dell'imposta e dei relativi accessori (Sez. 3, n. 36290 del 

18/5/2011). 

Si tratta di un reato proprio in quanto i potenziali soggetti attivi del reato possono essere esclusivamente coloro 

i quali siano già qualificati come debitori d’imposta. 

La fattispecie di cui al comma due è stato definito reato proprio a soggettività allargata perché attuabile anche da 

persona diversa dal debitore, difatti la norma espressamente dice: “al fine di ottenere per sé o per altri un 

pagamento parziale dei tributi”. 

L’elemento soggettivo è il dolo specifico nel senso che la condotta è connotata dallo scopo essenziale di rendere 

inefficace, per sé o per altri, in tutto o in parte, la procedura di riscossione coattiva ovvero di ottenere un 

pagamento inferiore delle somme complessivamente dovute. Il fine è quello di pregiudicare la pretesa erariale 

attraverso l’impoverimento reale o fittizio del patrimonio del debitore d’imposta. 

La condotta può consistere: 

1) nell’alienare simulatamente o nel compiere altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni (quindi un’attività 

di materiale sottrazione di disponibilità, comma 1); 

2) nell’indicare, nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale, elementi attivi o 

passivi diversi da quelli reali (quindi un’attività di falsificazione della consistenza patrimoniale, comma 2). 

E’ considerato reato di pericolo concreto e non di mero pericolo in quanto, non solo la condotta deve essere 

idonea alla lesione dell’oggetto di tutela, ma il fine della medesima deve specificamente essere quello della 

sottrazione al pagamento di imposte, che costituisce il “concreto” danno erariale. 

Rispetto alla formulazione precedente, la condotta materiale rappresentata dall'attività fraudolenta, da un lato 

non richiede che l'amministrazione tributaria abbia già compiuto un'attività di verifica, accertamento o iscrizione 

a ruolo e, dall'altro, non richiede l'evento che, nella previgente previsione, era essenziale ai fini della 

configurabilità del reato, ossia la sussistenza di una procedura di riscossione in atto e la effettiva vanificazione. 

Pertanto, riguardo alla fattispecie di cui al primo comma, essendo la nuova fattispecie delittuosa di pericolo e 

non più di danno, l'esecuzione esattoriale non configura più un presupposto della condotta illecita, ma è prevista 

solo come evenienza futura che la condotta tende (e deve essere idonea) a neutralizzare. Ai fini della 

configurazione del delitto, quindi, è sufficiente la semplice idoneità della condotta a rendere inefficace (anche 

parzialmente) la procedura di riscossione - idoneità da apprezzare con giudizio ex ante - e non anche l'effettiva 

verificazione di tale evento. 

Il reato può consumarsi “istantaneamente” sia per quanto riguarda il primo comma (rileva in tal caso il momento 

in cui si aliena simulatamente o si compiono altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni) sia in relazione al 

secondo comma (deve guardarsi al momento in cui si si presenta la documentazione ai fini della procedura di 

transazione fiscale corredandola di elementi attivi/passivi diversi da quelli reali). 

Nel caso in cui la condotta si articoli attraverso il compimento di una pluralità di trasferimenti immobiliari, 

costituenti una operazione unitaria finalizzata a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione 

https://www.altalex.com/documents/massimario/2011/11/18/imposte-pagamento-sottrazione-disponibilita-atti-fraudolenti-reato-di-pericolo
https://www.altalex.com/documents/massimario/2011/11/18/imposte-pagamento-sottrazione-disponibilita-atti-fraudolenti-reato-di-pericolo
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coattiva, il delitto si perfeziona nel momento in cui viene realizzato l'ultimo atto dispositivo. 

In definitiva, quindi, si tratta di reato eventualmente permanente. 

I reati che seguono rientrano nell’ambito di applicazione del DLgs 231/01 se commessi nell'ambito di sistemi 

fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di almeno un altro Stato membro dell'Unione europea, da 

cui consegua o possa conseguire un danno complessivo pari o superiore a dieci milioni di euro.  

▪ DLgs n.74/2000, Art. 4 - Dichiarazione infedele. 

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro anni e sei mesi 

chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni annuali 

relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi 

inesistenti, quando, congiuntamente: 

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila; 

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di 

elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi 

indicati in dichiarazione o, comunque, è superiore a euro due milioni. 

1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non corretta 

classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai quali i criteri 

concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio ovvero in altra documentazione rilevante ai 

fini fiscali, della violazione dei criteri di determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della 

non deducibilita' di elementi passivi reali. 

1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni che complessivamente 

considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle corrette. Degli importi compresi in tale 

percentuale non si tiene conto nella verifica del superamento delle soglie di punibilita' previste dal comma 1, 

lettere a) e b). 

La fattispecie tipica del delitto si risolve in falsità ideologiche prive di qualsiasi connotato fraudolento e si 

materializza: (1) nell’annotazione di componenti positivi del reddito per ammontare inferiore a quello reale (in 

sostanza, l’omessa annotazione di ricavi), (2) nell’indebita riduzione dell’imponibile tramite l’indicazione nella 

dichiarazione di costi inesistenti (e non più fittizi), ossia di componenti negativi del reddito mai venuti ad 

esistenza in rerum natura e (3) nelle sotto-fatturazioni, ovvero all’indicazione in fattura di un importo inferiore a 

quello reale, in maniera da consentire all’emittente il conseguimento di ricavi non dichiarati, atteso che il delitto 

di infedele dichiarazione aveva ed ha natura residuale rispetto ai delitti di cui agli articoli 2 e 3 d.lgs. n. 74 del 

2000  ed il comma 3 dell’articolo 3 (reato di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici) chiarisce che “ai 

fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la mera violazione 

degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione 

nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali». 

Dalla tipicità del fatto di reato è invece eccettuata (“… non si tiene conto…”), la divergenza tra gli importi 
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indicati in dichiarazione e quelli effettivamente percepiti (elementi attivi per un importo inferiore a quello 

effettivo), quando la discrasia sia frutto della violazione della regola cronologica relativa all’esercizio di 

competenza o della non inerenza ma l’elemento attivo, seppur impropriamente collocato nel tempo, sia reale 

e ontologicamente esistente, ossia riconoscibile in rerum natura, il che vale, come anticipato, per gli elementi 

attivi perché, quanto a quelli passivi, è sufficiente la loro esistenza per escludere la tipicità. 

In buona sostanza il fatto tipico, precisato nel modello legale del reato di infedele dichiarazione dei redditi 

(articolo 4 d.lgs. n. 74 del 2000), deve ritenersi integrato dalla presenza di elementi positivi della condotta 

punibile, ossia dalla indicazione nella dichiarazione di ricavi per un ammontare inferiore a quello effettivo, anche 

con il ricorso alla tecnica della sotto- fatturazione, o dalla indicazione di costi inesistenti (non più fittizi), con 

conseguente superamento della soglia di punibilità, e dalla contemporanea mancanza di elementi negativi della 

condotta delittuosa, in quanto rientranti anche essi (sia pure in negativo) nella dimensione della tipicità (nel senso 

cioè che i ricavi omessi non devono essere stati anticipati o posticipati rispetto all’esercizio di competenza, 

risolvendosi in ciò, anche alla stregua di elementi negativi del fatto di reato, l’intera condotta punibile). 

▪ Art. 5 D.lgs. 74/2000 - Omessa dichiarazione 

 1. E' punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 

aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a dette imposte, quando l'imposta 

evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte ad euro cinquantamila.  

1-bis. E' punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi obbligato, la 

dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non versate è superiore ad euro 

cinquantamila. 

2. Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione presentata 

entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato conforme al 

modello prescritto. 

Sostanzialmente i beni giuridici tutelati sono due: 

a. la trasparenza fiscale; 

b. l'interesse patrimoniale dell'Erario alla corretta percezione del tributo. 

Commento 

Occorre precisare che l'offesa alla sola trasparenza fiscale, la quale si realizza già con l'omessa dichiarazione, 

non integra di per sé il reato, essendo necessario che l'imposta effettivamente evasa sia superiore a 50.000 EUR. 

Ed è proprio il superamento di questa soglia che crea l'offesa per l'Erario, tanto da far concludere che si tratti di 

reato di danno. 

E' un reato "proprio" e quindi solo chi sia contribuente lo può porre in essere. La norma fa riferimento a 

"chiunque" sia obbligato a presentare una delle dichiarazioni annuali, per cui si può affermare che si tratti di una 

soggettività assai allargata (lo può compiere qualsiasi contribuente anche non soggetto Iva). 

L’elemento soggettivo è il dolo specifico, consistente nel fine di evadere le imposte, che nel caso specifico sono 
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esclusivamente le imposte sui redditi (Irpef e Ires) e sul valore aggiunto. Pertanto non assumono rilevanza penale 

quelle condotte il cui fine non è quello di evadere o far evadere tributi come IRAP e altre imposte indirette. Se 

la condotta è volta ad altri fini, pur mettendo in pericolo il bene tutelato, diviene irrilevante per l'ordinamento 

penal-tributario.  

L’elemento oggettivo è la condotta consistente nell'omettere la presentazione della dichiarazione dei redditi o sul 

valore aggiunto.  

▪ Art. 10 quater D.lgs. 74/2000 - Indebita compensazione  

1. E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in 

compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti, per 

un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 

2. E' punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando 

in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti inesistenti per un 

importo annuo superiore ai cinquantamila euro.  

2-bis. La punibilità dell'agente per il reato di cui al comma 1 è esclusa quando, anche per la natura tecnica delle 

valutazioni, sussistono condizioni di obiettiva incertezza in ordine agli specifici elementi o alle particolari 

qualità che fondano la spettanza del credito. 

Commento 

La condotta è essenzialmente di tipo omissivo in quanto si concretizza nell’omesso o nel minor versamento di 

imposte dovute per un ammontare superiore a cinquantamila euro per periodo d’imposta. Per la sussistenza del 

reato, occorre che la condotta si realizzi tramite un’indebita compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del D.Lgs. 

n. 241/1997, che prevede la possibilità di compensare debiti e crediti relativi ad una serie di imposte, fra cui le 

imposte sui redditi, l’I.V.A. e i contributi previdenziali ed assistenziali. Il momento di consumazione del reato 

coincide con la presentazione del modello F24 con il quale viene effettuata l’indebita compensazione per un 

ammontare superiore a cinquantamila euro. I soggetti attivi sono tutti i contribuenti obbligati al pagamento 

d’imposte, contributi o altre somme a favore dello Stato, delle regioni, di altri enti impositori e degli enti 

previdenziali e assistenziali e, in quanto tali, legittimati ad effettuare la compensazione ai sensi del predetto 

articolo 17 del D.Lgs. n. 241/1997. Per realizzare il reato è sufficiente il dolo generico, ovvero la consapevolezza 

di utilizzare in compensazione crediti non spettanti o inesistenti per un importo superiore a cinquantamila euro. 

Va precisato, infine, che la causa di non punibilità prevista dal comma 2 bis della disposizione, causa introdotta 

con il DLgs n. 87/2024, non si applica all’ente in virtù della disposizione di cui all’art. 8 del DLgs 231/01. 

 

- Art. 25 sexiesdecies - Contrabbando  

1.  In  relazione  alla  commissione dei reati  previsti  dalle disposizioni nazionali complementari al codice 

doganale dell'Unione, di cui al decreto legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20, commi 2 e 3, della 

https://www.studiocataldi.it/guide_legali/fisco/dichiarazione-dei-redditi.asp
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legge 9 agosto 2023, n. 111, e dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 

produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 

1995, n. 504, si applica  all'ente  la  sanzione  pecuniaria fino a duecento quote. 

2. Quando le imposte o i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica all'ente la sanzione 

pecuniaria fino a quattrocento quote. 

3. Nei casi previsti dai commi 1  e  2  si  applicano  all'ente  le  sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 

comma 2, lettere  c), d) ed e) e, nel solo caso previsto dal comma 2, anche le sanzioni interdittive previste 

dall'articolo 9, comma 2, lettere a) e b). 

 

ILLECITI SUI DAZI 

 

▪ Contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78 D.Lgs. n. 141/2024) 

È punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti, chiunque, omettendo di 

presentare la dichiarazione doganale: 

a)  introduce, fa circolare nel territorio doganale ovvero sottrae alla vigilanza doganale, in qualunque modo e a 

qualunque titolo, merci non unionali; 

b)  fa uscire a qualunque titolo dal territorio doganale merci unionali.  

La sanzione di cui al comma 1 si applica a colui che detiene merci non unionali, quando ricorrono le circostanze 

previste nell'articolo 19, comma 2. 

 

▪ Contrabbando per dichiarazione infedele (art. 79 D.Lgs. n. 141/2024) 

Chiunque dichiara qualità, quantità, origine e valore delle merci, nonché ogni altro elemento occorrente per 

l'applicazione della tariffa e per la liquidazione dei diritti in modo non corrispondente all'accertato è punito con 

la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti o dei diritti indebitamente percepiti o 

indebitamente richiesti in restituzione. 

 

▪ Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine (art. 80 D.Lgs. n. 

141/2024) 

È punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti il comandante di aeromobili 

o il capitano di navi che: 

a)  sbarca, imbarca o trasborda, nel territorio dello Stato, merce non unionale omettendo di presentarla al più 

vicino ufficio dell'Agenzia; 

b)  al momento della partenza non ha a bordo merci non unionali o in esportazione con restituzione di diritti, le 

quali vi si dovrebbero trovare secondo il manifesto, la dichiarazione sommaria e gli altri documenti doganali; 

c)  trasporta merci non unionali nel territorio dello Stato senza essere munito del manifesto, della dichiarazione 

https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=10607674&idUnitaDoc=94544946&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
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sommaria e degli altri documenti doganali quando sono prescritti. 

 La stessa pena di cui al comma 1 si applica altresì al: 

a)  capitano della nave che, in violazione del divieto di cui all'articolo 60, trasportando merci non unionali, 

rasenta le sponde nazionali o getta l'àncora, sta alla cappa ovvero comunque si mette in comunicazione con il 

territorio dello Stato in modo che sia agevole lo sbarco o l'imbarco delle merci stesse; 

b)  comandante dell'aeromobile che, trasportando merci non unionali, atterra fuori di un aeroporto doganale e 

omette di denunciare l'atterraggio, entro il giorno lavorativo successivo, alle autorità indicate all'articolo 65. In 

tali casi è considerato introdotto in contrabbando nel territorio doganale, oltre il carico, anche l'aeromobile. 

 

▪ Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei diritti (art. 81 D.Lgs. 

n. 141/2024) 

Chiunque attribuisce, in tutto o in parte, a merci non unionali, importate in franchigia o con riduzione dei diritti 

stessi, una destinazione o un uso diverso da quello per il quale è stata concessa la franchigia o la riduzione è 

punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti. 

 

▪ Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 82 D.Lgs. n. 141/2024) 

Chiunque usa mezzi fraudolenti, allo scopo di ottenere indebita restituzione di diritti stabiliti per l'importazione 

delle materie prime impiegate nella fabbricazione di merci che si esportano, è punito con la multa dal 100 per 

cento al 200 per cento dell'ammontare dei diritti che indebitamente ha riscosso o tentava di riscuotere. 

 

▪ Contrabbando nell'esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di perfezionamento (art. 83 

D.Lgs. n. 141/2024) 

Chiunque, nelle operazioni di esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare o di perfezionamento, allo 

scopo di sottrarre merci al pagamento di diritti di confine che sarebbero dovuti, sottopone le merci stesse a 

manipolazioni artificiose ovvero usa altri mezzi fraudolenti, è punito con la multa dal 100 per cento al 200 per 

cento dei diritti di confine dovuti. 

 

▪ Contrabbando di tabacchi lavorati (art. 84 D.Lgs. n. 141/2024) 

(omissis) 

 

▪ Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati (art. 85 D.Lgs. n. 141/2024) 

(omissis) 

 

▪ Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati (art. 86 D.Lgs. n. 141/2024) 

(omissis) 
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▪ Equiparazione del delitto tentato a quello consumato (art. 87 D.Lgs. n. 141/2024) 

Agli effetti della pena, per tutti i delitti di cui al presente Capo il reato tentato è equiparato a quello consumato. 

 

▪ Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 88 D.Lgs. n. 141/2024) 

Per i delitti previsti negli articoli da 78 a 83, è punito con la multa aumentata fino alla metà chiunque, per 

commettere il contrabbando, adopera mezzi di trasporto appartenenti a persona estranea al reato.  

Per i delitti di cui al comma 1, alla multa è aggiunta la reclusione da tre a cinque anni: 

a)  quando, nel commettere il reato o immediatamente dopo, nella zona di vigilanza, l'autore è sorpreso a mano 

armata; 

b)  quando, nel commettere il reato o immediatamente dopo, nella zona di vigilanza, tre o più persone autrici di 

contrabbando sono sorprese insieme riunite e in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia; 

c)  quando il fatto è connesso con altro delitto contro la fede pubblica o contro la pubblica amministrazione; 

d)  quando l'autore è un associato per commettere delitti di contrabbando e il delitto commesso sia tra quelli per 

cui l'associazione è stata costituita; 

e)  quando l'ammontare di almeno uno dei diritti di confine dovuti, distintamente considerati, è superiore a 

100.000 euro. 

Per i delitti di cui al comma 1, alla multa è aggiunta la reclusione fino a tre anni quando l'ammontare di almeno 

uno dei diritti di confine dovuti, distintamente considerati, è maggiore di euro 50.000 e non superiore a euro 

100.000. 

*** 

Le disposizioni devono essere lette in stretta relazione con l’art.96 – sanzioni amministrative – in quanto solo in 

tale disposizione il legislatore ha specificato gli elementi di discrimine tra le fattispecie penali e quelle 

amministrative.  

I funzionari verificatori devono sempre procedere all’invio della notizia di reato alla competente autorità 

giudiziaria a fronte delle violazioni in questione e in presenza delle situazioni di seguito indicate: 

a) almeno uno dei diritti di confine dovuti supera la soglia di 10.000 euro/(100 mila euro per l’IVA 

all’importazione), non è necessario effettuare alcuna valutazione sulla presenza o meno dell’elemento soggettivo 

del dolo in quanto attività propria della già menzionata autorità. Qualora la predetta Autorità non ravvisi una 

condotta dolosa verrà applicata la sanzione amministrativa di cui al comma 14 dell’art. 96 

b) indipendentemente dal superamento della soglia dei 10.000 euro/(100 mila euro per l’IVA all’importazione), è 

stata constatata una delle circostanze aggravanti di cui all’articolo 88, comma 2, lettere da a) a d)» (ADM, circolare 

4 ottobre 2024, n. 20), ovvero: 

“1. Per i delitti previsti negli articoli da 78 a 83, è punito con la multa aumentata fino alla metà chiunque, per 

commettere il contrabbando, adopera mezzi di trasporto appartenenti a persona estranea al reato. 
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2. Per i delitti di cui al comma 1, alla multa è aggiunta la reclusione da tre a cinque anni: 

e) quando l’ammontare di almeno uno dei diritti di confine dovuti, distintamente considerati, è superiore a 100.000 

euro. 

3. Per i delitti di cui al comma 1, alla multa è aggiunta la reclusione fino a tre anni quando l’ammontare di almeno 

uno dei diritti di confine dovuti, distintamente considerati, è maggiore di euro 50.000 e non superiore a euro 

100.000.” 

Nei casi di contrabbando, è sempre ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere 

il reato e delle cose che ne sono l’oggetto ovvero il prodotto o il profitto. Quando non è possibile procedere alla 

confisca delle cose di cui al primo periodo, è ordinata la confisca di somme di denaro, beni e altre utilità per 

un valore equivalente, di cui il condannato ha la disponibilità, anche per interposta persona (art. 94). 

Per i delitti di contrabbando punibili con la sola pena della multa, l’autore della violazione può effettuare il 

pagamento, oltre che del tributo eventualmente dovuto, di una somma determinata dall’Agenzia in misura non 

inferiore al 100 per cento e non superiore al 200 per cento dei diritti previsti per la violazione commessa. 

Il pagamento della predetta somma e del tributo estingue il reato. 

L’estinzione del reato non impedisce l’applicazione della confisca, la quale è disposta con provvedimento 

dell’Agenzia. 

ILLECITI IN TEMA DI ACCISE 

 

▪ Art. 40 - Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui prodotti energetici  

1. E’ punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa dal doppio al decuplo dell'imposta evasa, non 

inferiore in ogni caso a 7746 euro, chiunque: 

a) fabbrica o raffina clandestinamente prodotti energetici; 

b) sottrae con qualsiasi mezzo i prodotti energetici, compreso il gas naturale, all'accertamento o al pagamento 

dell'accisa; 

c) destina ad usi soggetti ad imposta od a maggiore imposta prodotti esenti o ammessi ad aliquote agevolate; 

d) effettua operazioni di miscelazione non autorizzate dalle quali si ottengono prodotti soggetti ad una accisa 

superiore a quella assolta sui singoli componenti; 

e) rigenera prodotti denaturati per renderne più facile ed elusivo l'impiego in usi soggetti a maggiore imposta; 

f) detiene prodotti energetici denaturati in condizioni diverse da quelle prescritte per l'ammissione al trattamento 

agevolato; 

g) detiene o utilizza prodotti ottenuti da fabbricazioni clandestine o da miscelazioni non autorizzate. 

2. La multa è commisurata, per le violazioni di cui alle lettere a) e d) del comma 1, oltre che ai prodotti 

complessivamente ultimati, anche a quelli che si sarebbero potuti ottenere dalle materie prime in corso o in attesa 

di lavorazione, o comunque esistenti nella fabbrica o nei locali in cui è commessa la violazione; e, per le violazioni 

di cui alla lettera e ), oltre che ai prodotti in corso di rigenerazione o complessivamente rigenerati, compresi 
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quelli comunque esitati, anche ai prodotti denaturati rinvenuti sul luogo in cui è commessa la violazione. 

3. Il tentativo è punito con la stessa pena prevista per il reato consumato. La fabbricazione di prodotti soggetti ad 

accisa mediante operazioni effettuate, senza giustificato motivo, in tempi diversi da quelli dichiarati nella 

comunicazione di lavoro, se prevista, si configura come tentativo di sottrarre il prodotto all'accertamento [, salvo 

che venga fornita prova contraria]. Si configura altresì come tentativo di sottrazione del prodotto 

all'accertamento, la circolazione dei prodotti di cui all'articolo 7-bis che avvenga, senza giustificato motivo, in 

assenza della preventiva emissione del codice di riscontro amministrativo di cui al medesimo articolo 7-bis o sulla 

base dei dati di cui al comma 3 del medesimo articolo 7-bis risultanti non veritieri o senza che sia stata eseguita, 

da parte dell'Ufficio dell'Agenzia, la validazione del predetto codice a causa della mancata presentazione dei 

prodotti presso il medesimo Ufficio.  

4. Se la quantità di prodotti energetici è superiore a 10.000 chilogrammi la pena è della reclusione da uno a 

cinque anni, oltre la multa. 

5. Se la quantità dei prodotti energetici, a eccezione del gas naturale, sottratti all'accertamento o al pagamento 

dell'accisa è inferiore a 1.000 chilogrammi, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 

di denaro dal doppio al decuplo dell'imposta evasa. 

6. Se la quantità di gas naturale sottratto all'accertamento o al pagamento dell'accisa è inferiore a 10.000 metri 

cubi si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro dal doppio al decuplo 

dell'imposta evasa, in ogni caso non inferiore a euro 5.000. 

 

▪ Art. 40 bis - Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui tabacchi lavorati  

(omissis) 

 

▪ Art. 41 - Fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche. 

(omissis) 

 

▪ Art. 42 - Associazione a scopo di fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche. 

(omissis) 

 

▪ Art. 43 - Sottrazione all'accertamento ed al pagamento dell'accisa sull'alcole e sulle bevande alcoliche. 

(omissis) 

 

▪ Art. 45 - Circostanze aggravanti. 

1. Qualora i reati di cui agli articoli 40, 41 e 43 siano commessi con il mezzo della corruzione del personale 

dell'amministrazione finanziaria o della Guardia di finanza, la pena è della reclusione da tre a cinque anni, oltre 

la multa. 
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2. Il personale dell'amministrazione finanziaria e della Guardia di finanza che concorre nei reati di cui al comma 

1 è punito con la reclusione da quattro a sei anni, oltre la multa. L'applicazione della presente disposizione esclude 

quella dell'art. 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383. 

 

▪ Art. 46 - Alterazione di congegni, impronte e contrassegni. 

1. È punito con la reclusione da uno a cinque anni chiunque, al fine di sottrarre prodotto all'accertamento: 

a) contraffà, altera, rimuove, guasta o rende inservibili misuratori, sigilli, bolli, punzoni, marchi di verificazione 

od altri congegni, impronte o contrassegni prescritti dall'amministrazione finanziaria o apposti dalla Guardia 

finanza; 

b) fa uso di sigilli, bolli, punzoni, marchi di verificazione o altre impronte o contrassegni prescritti 

dall'amministrazione finanziaria o apposti dalla Guardia di finanza contraffatti od alterati, ovvero senza 

autorizzazione. 

2. Chiunque detiene, senza autorizzazione, congegni, sigilli, bolli o punzoni identici a quelli usati 

dall'amministrazione finanziaria o dalla Guardia di finanza, anche se contraffatti, è punito con la reclusione da 

uno a sei mesi. La pena è della reclusione da un mese ad un anno se il fatto è commesso da un fabbricante. 

3. Il fabbricante che, senza essere concorso nei reati di cui ai commi 1 e 2, ne abbia agevolato la commissione 

omettendo di adottare le opportune cautele nella custodia dei misuratori e degli altri congegni ivi indicati è punito 

con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 258 euro a 1549 euro (1) . 

4. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, ove dal fatto sia conseguita un'evasione di imposta, resta salva l'applicabilità 

delle sanzioni di cui agli articoli 40 e 43. 

 

▪ Art. 47 - Deficienze ed eccedenze nel deposito e nella circolazione dei prodotti soggetti ad accisa 

(omissis) 

 

▪ Art. 48 - Irregolarità nell'esercizio degli impianti di lavorazione e di deposito di prodotti sottoposti ad 

accisa. 

1. Chiunque esercita un deposito di prodotti energetici, un impianto di distribuzione stradale di carburanti o un 

apparecchio di distribuzione automatica di carburanti, non denunciati a norma dell'art. 25, è punito con la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 1032 euro a 5164 euro. La stessa sanzione si 

applica all'esercente di depositi di prodotti alcolici non denunciati a norma dell'art. 29. 

2. Se nella verificazione dei depositi e degli impianti o degli apparecchi indicati nel comma 1 si riscontrano 

eccedenze rispetto alle risultanze del registro di carico e scarico o comunque non giustificate dalla prescritta 

documentazione, in aggiunta al pagamento del tributo si applica la sanzione amministrativa del pagamento di 

una somma di denaro da 516 euro a 3098 euro. Se l'eccedenza riscontrata non supera l'uno per cento rapportato 

alla quantità estratta nel periodo preso a base della verifica si applica la sanzione amministrativa del pagamento 
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https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1803529&idUnitaDoc=5570286&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1803529&idUnitaDoc=5570289&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
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di una somma di denaro da 154 euro a 929 euro. 

3. Non si fa luogo ad alcun addebito per le eccedenze, riscontrate nel periodo preso a base della verifica: 

a) degli oli combustibili non superiori all'uno per cento della quantità estratta, presso i depositi liberi per uso 

commerciale; 

b) dei carburanti non superiori al 5 per mille rapportato alle erogazioni registrate dal contatore totalizzatore, 

presso gli impianti e gli apparecchi di distribuzione automatica. 

4. L'esercente degli impianti di lavorazione e di deposito di prodotti sottoposti ad accisa che effettua la consegna 

dei prodotti agevolati senza l'osservanza delle formalità prescritte è punito con la sanzione amministrativa del 

pagamento di una somma di denaro da 258 euro a 1549 euro. 

5. La sanzione di cui al comma 4 si applica anche nei confronti dell'esercente che apporta modifiche agli impianti 

senza la preventiva autorizzazione dell'Ufficio dell'Agenzia delle dogane, nei casi in cui è prescritta. 

 

▪ Art. 49 - Irregolarità nella circolazione. 

1. I prodotti sottoposti ad accisa, anche se destinati ad usi esenti od agevolati, ad esclusione dei tabacchi lavorati, 

del vino e delle bevande fermentate diverse dal vino e della birra, trasportati senza la specifica documentazione 

prevista in relazione a detta imposta, ovvero con documento falso od alterato o che non consente di individuare i 

soggetti interessati all'operazione di trasporto, la merce o la quantità effettivamente trasportata, si presumono di 

illecita provenienza. In tali casi si applicano al trasportatore ed allo speditore le pene previste per la sottrazione 

del prodotto all'accertamento o al pagamento dell'imposta. 

2. Nei casi di cui al comma 1, se viene dimostrata la legittima provenienza dei prodotti ed il regolare assolvimento 

dell'imposta, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 516 euro a 3098 

euro, salvo che per i cali di prodotti in cauzione, per i quali si applicano le specifiche sanzioni previste dal presente 

testo unico. 

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano qualora i prodotti trasportati differiscano quantitativamente 

rispetto ai dati risultanti dal sistema informatizzato o dai documenti che accompagnano i medesimi prodotti, in 

misura non superiore all'uno per cento, se in più, o al 2 per cento oltre il calo ammesso dalle norme doganali 

vigenti, se in meno. 

4. Nei casi di irregolare predisposizione della documentazione prescritta ai fini della circolazione, diversi da 

quelli previsti nel comma 1, si applica allo speditore la sanzione amministrativa di cui al comma 2. La stessa 

sanzione si applica al trasportatore che non esegue gli adempimenti prescritti. 

5. Le sanzioni amministrative di cui ai commi 2 e 4 si applicano, altresì, per le violazioni previste nei medesimi 

commi relative ai trasferimenti dei prodotti di cui all'art. 21, comma 3. Qualora non venga fornita dimostrazione 

che il prodotto sia stato destinato ad usi diversi da quelli soggetti ad imposta si applica la presunzione di reato di 

cui al comma 1; l'imposta evasa è calcolata in base all'aliquota indicata all'art. 21, comma 2. 

6. Qualora sia stabilita l'utilizzazione di documenti di cui all'articolo 1, primo comma, del decreto del Presidente 

https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1803529&idUnitaDoc=5570244&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1803529&idUnitaDoc=5570244&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1948420&idUnitaDoc=5984280&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa


Pag. 54 di 62 
 

della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627, quali documenti di accompagnamento specifici dei prodotti soggetti ad 

accisa, si applicano, in luogo delle sanzioni previste nel medesimo decreto, quelle contemplate nel presente 

articolo. 

7. Le sanzioni previste dalle norme vigenti per le irregolarità relative alla documentazione prescritta ai fini della 

circolazione del vino o delle bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra si applicano anche nel caso in cui 

tali documenti siano quelli specifici dei prodotti sottoposti ad accisa. 

 

▪ Art. 50 - Inosservanza di prescrizioni e regolamenti. 

 1. Indipendentemente dall'applicazione delle pene previste per le violazioni che costituiscono reato, per le 

infrazioni alla disciplina delle accise stabilita dal presente testo unico e dalle relative norme di esecuzione, 

comprese la irregolare tenuta della contabilità o dei registri prescritti e la omessa o tardiva presentazione delle 

dichiarazioni e denunce prescritte, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro 

da 500 euro a 3.000 euro. 

2. La tenuta della contabilità e dei registri si considera irregolare quando viene accertata una differenza tra le 

giacenze reali e le risultanze contabili superiore ai cali e alle perdite di cui all'art. 4. Per gli impianti di 

distribuzione stradale di carburanti si considera irregolare la tenuta del registro di carico e scarico quando la 

predetta differenza supera un dodicesimo del calo annuo consentito per i singoli carburanti, riferito alle 

erogazioni effettuate nel periodo preso a base della verifica; per i depositi commerciali di gasolio si considera 

irregolare la tenuta del registro di carico e scarico quando la differenza supera il 3 per mille delle quantità di 

gasolio assunte in carico nel periodo preso a base della verifica. 

3. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche a chiunque esercita le attività senza la prescritta licenza fiscale, 

ovvero ostacola, in qualunque modo, ai militari della Guardia di finanza ed ai funzionari dell'amministrazione 

finanziaria, muniti della speciale tessera di riconoscimento, l'accesso nei locali in cui vengono trasformati, 

lavorati, impiegati o custoditi prodotti soggetti od assoggettati ad accisa, salvo che il fatto costituisca reato. 

4. L'estrazione di prodotti sottoposti ad accisa dopo la revoca della licenza di cui all'art. 5, comma 2, è 

considerata, agli effetti sanzionatori, tentativo di sottrarre al pagamento dell'imposta il quantitativo estratto, 

ancorché destinato ad usi esenti od agevolati. 

- Art. 25 -septiesdecies e duodevicies - Delitti contro il patrimonio culturale 

La Legge n. 22 del 09 marzo 2022 in materia di reati contro il patrimonio culturale ha introdotto:  

  l’articolo Art. 25 -septiesdecies - Delitti contro il patrimonio culturale ha esteso la responsabilità delle 

persone giuridiche con riferimento ai seguenti articoli: 518 bis c.p. (furto di beni culturali); 518-ter c.p. 

(Appropriazione indebita di beni culturali); 518-quater c.p. (Ricettazione di beni culturali); 518-octies 

c.p. (Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali) 518-novies c.p. (Violazioni in materia 

di alienazione di beni culturali); 518-decies c.p. (Importazione illecita di beni culturali); 518-undecies 

https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1948420&idUnitaDoc=5984280&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1803529&idUnitaDoc=5570224&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1803529&idUnitaDoc=5570225&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
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c.p. (Uscita o esportazione illecite di beni culturali); 518-duodecies c.p. (Distruzione, dispersione, 

deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici); 518-

quaterdecies c.p.(Contraffazione di opere d’arte).  

  l’articolo 25 – duodevicies - Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici o Il nuovo illecito amministrativo di cui all’art. 25 duodevicies D.lgs. 231/2001 (Riciclaggio di beni 

culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici), ha esteso la responsabilità delle persone 

giuridiche con riferimento ai seguenti articoli: 518-terdecies c.p. (Devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici) e 518-sexies c.p. (Riciclaggio di beni culturali).  

- Art. 25 -undevicies - Delitti contro gli animali - Uccisione o danneggiamento di animali altrui (art. 

638 c.p.) Divieto di combattimenti tra animali (art. 544-quinquies c.p.) Spettacoli o manifestazioni 

vietati (art. 544-quater c.p.)Maltrattamento di animali (art. 544-ter c.p.)Uccisione di animali (art. 544-

bis c.p.). 

 

*** 

Il concorso – il tentativo – ed i reati commessi all’estero 

Individuate tutte le fattispecie rilevanti, deve notarsi che, ai sensi dell’art. 26 del Decreto 231, la punibilità dell'ente 

è collegata non solo alla consumazione (e, dunque, commissione) dei reati sopra indicati, ma nell’ipotesi essa 

permane anche ove siano stati posti in essere nella forma del tentativo, vale a dire quando vengono posti in essere 

atti idonei, diretti in modo non equivoco a commettere un delitto, ma l’azione non si compie o l’evento non si 

verifica. In questo caso le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà, mentre l’ente non 

risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. 

Inoltre, è opportuno ricordare i profili dell’ambito territoriale di applicazione del Decreto 231. In particolare, il 

tema è affrontato dall’art. 4, che precisa come nei casi di: reati commessi all’estero (art. 7 c.p.); delitto politico 

commesso all’estero (art. 8 c.p.); delitto comune del cittadino all’estero (art. 9 c.p.), delitto comune dello straniero 

all’estero (art. 10 c.p.), gli enti, aventi nel territorio dello Stato la loro sede principale (per la cui individuazione è 

necessario rifarsi alle norme civilistiche previste per le persone giuridiche e le imprese), rispondono anche in 

relazione ai reati commessi all’estero, purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui il reato è 

stato commesso.   

I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’ente per reati commessi all’estero sono: 

1) il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai sensi dell’art. 5, 

comma 1, del Decreto 231; 

2) l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

3) l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p.. 

Se sussistono i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, l’ente risponde purché nei suoi 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/uccisione-o-danneggiamento-di-animali-altrui--art--638-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/uccisione-o-danneggiamento-di-animali-altrui--art--638-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/divieto-di-combattimenti-tra-animali--art--544-quinquies-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/spettacoli-o-manifestazioni-vietati--art--544-quater-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/spettacoli-o-manifestazioni-vietati--art--544-quater-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/maltrattamento-di-animali--art--544-ter-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/uccisione-di-animali--art--544-bis-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/uccisione-di-animali--art--544-bis-c-p--/
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confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 

Inoltre la responsabilità dell’Ente/Società può sussistere, ai sensi del Decreto, anche laddove il soggetto autore del 

reato abbia concorso alla sua realizzazione con soggetti estranei all’organizzazione dell’Ente/Società medesimo, 

purché sussista un interesse o vantaggio dell’Ente/Società nella commissione del reato. Potrebbe, quindi, essere 

coinvolto a titolo di colpa nei reati intenzionalmente compiuti da Fornitori (es.: Appaltatori, 

Smaltitori/Trasportatori di rifiuti, Partner commerciali ecc.)2, l’Ente/Società che, a titolo esemplificativo, avesse 

trascurato, in modo non motivato, di valutare in via preliminare il possesso dei requisiti previsti per legge in capo 

al Fornitore ovvero avesse accettato passivamente condizioni economiche particolarmente vantaggiose, soprattutto 

se fuori mercato. 

Una particolare ipotesi di concorso rileva con riferimento ai reati propri; al riguardo, di seguito si riporta uno 

stralcio delle Linee guida di Confindustria sulla costruzione del modello di organizzazione, gestione e controllo ai 

sensi del D.Lgs. n. 231/2001, versione giugno 2021: 

<<Il concorso nel reato può rilevare ai fini della responsabilità dell’ente anche nella particolare ipotesi del c.d. 

concorso dell’extraneus nel reato “proprio”. In particolare, la responsabilità in concorso - ai sensi dell‘art. 110 

c.p. - dell’extraneus può ricorrere laddove costui, consapevole della particolare qualifica soggettiva del suo 

partner criminale (es. pubblico ufficiale, testimone, sindaco, ecc.), concorra nella condotta di reato proprio a 

quest’ultimo ascrivibile (es. peculato per distrazione). In tal caso, l’extraneus risponderà in concorso del 

medesimo reato previsto a carico del soggetto qualificato. Al riguardo, la giurisprudenza di legittimità ha chiarito 

che “ai fini dell'applicabilità dell'art. 117 c.p., che disciplina il mutamento del titolo del reato per taluno dei 

concorrenti, è necessaria, per l'estensione del titolo di reato proprio al concorrente extraneus, la conoscibilità 

della qualifica soggettiva del concorrente intraneus" (Cass. Pen. Sez. VI, Sent. n. 25390/2019).>> 

Con riferimento ai rapporti con parti terze, preme sottolineare che, qualora più soggetti partecipino alla 

commissione del reato (ipotesi di concorso di persone nel reato: art. 110 c.p.), non è necessario che il soggetto 

“qualificato” ponga in essere l’azione tipica, prevista dalla legge penale, ma è sufficiente che fornisca un contributo 

consapevolmente causale alla realizzazione del reato. 

 

4. Sanzioni 

Il d. lgs. 231/2001 prevede quattro tipologie di sanzioni: le sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive, 

 
2 Linee guida 231 di Confindustria, giugno 2021: <<A titolo esemplificativo, si fa riferimento alla possibilità di concorrere a titolo di colpa nei reati 

presupposto in materia di salute e sicurezza sul lavoro (omicidio e lesioni colpose), laddove alla violazione colposa dell’obbligo della ditta appaltatrice 

di adottare adeguate misure preventive, cui consegua l’evento delittuoso, abbiano contribuito i criteri economici di aggiudicazione dell’appalto adottati 
dalla committente o, ancor di più, la violazione dell’obbligo di valutare la congruità dei costi della sicurezza (art. 26, co. 6, d. lgs. n. 81/2008). Analoghe 

considerazioni possono essere fatte con riguardo ai reati presupposto in materia ambientale. Si pensi, ad esempio, ai reati in materia di gestione non 

autorizzata di rifiuti (art. 256, d. lgs. n. 152/2006), nei casi di mancata valutazione preliminare del committente circa la sussistenza dei requisiti di legge 
in capo alle ditte potenziali appaltatrici, ovvero di accettazione pedissequa di condizioni economiche di particolare vantaggio, se non addirittura fuori 

mercato. Altro ambito da considerare è quello riguardante il rischio di partecipazione concorsuale da parte del committente che manchi di considerare - o 

escluda in modo non motivato - taluni indici di valutazione previsti per legge ai fini della selezione dei propri partner commerciali.>> 
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la confisca e la pubblicazione della sentenza di condanna. 

 

4.1. Sanzioni pecuniarie 

Per l’illecito amministrativo dipendente da reato trova sempre applicazione la sanzione pecuniaria. Essa 

viene applicata per quote in un numero non inferiore a € 100,00 né superiore a € 1.000,00. L’importo di 

ciascuna quota va da un minimo di € 258,00 a un massimo di € 1.549,00. 

La sanzione pecuniaria è valutata dal giudice in ragione della gravità del fatto, del grado di responsabilità 

dell’ente nonché dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 

commissione di ulteriori illeciti. 

L’importo delle quote è determinato tenuto conto della condizione economica e patrimoniale dell’ente 

destinatario al fine di assicurare l’efficacia della sanzione. 

Nei casi previsti dalla legge, la sanzione pecuniaria è determinata in relazione alla specifica percentuale, 

indicata per ciascun illecito, del fatturato globale totale dell'ente relativo all'esercizio finanziario 

precedente quello in cui è stato commesso il reato o, se inferiore, all'esercizio finanziario precedente 

l'applicazione della sanzione pecuniaria. Quando non è possibile accertate il fatturato globale totale 

dell'ente, la sanzione pecuniaria è applicata nell'importo determinato in relazione a ciascun illecito. 

 

4.2 Sanzioni interdittive 

Le sanzioni interdittive si applicano in aggiunta alla sanzione pecuniaria, ma solo se espressamente 

previste per il reato per cui si procede e purché ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 

• l'ente ha tratto dal reato un profitto rilevante ed il reato è stato commesso: 

- da un soggetto apicale; 

- da un soggetto subordinato, ma solo qualora la commissione del reato sia stata agevolata da gravi 

carenze organizzative; 

• in caso di reiterazione degli illeciti. 

Le sanzioni interdittive sono: 

- l'interdizione, temporanea o definitiva, dall' esercizio dell’attività; 

- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell'illecito; 

- il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 

pubblico servizio; 

- l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già 
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concessi; 

- il divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 

Le sanzioni interdittive rappresentano le misure maggiormente afflittive per l’ente e sono normalmente 

temporanee. Tuttavia, nei casi più gravi, possono eccezionalmente essere applicate con effetti definitivi. 

Le sanzioni interdittive possono essere applicate anche in via cautelare, come si vedrà nel paragrafo 1.5.4. 

Le sanzioni interdittive, tuttavia, non si applicano - o sono revocate se applicate in via cautelare - qualora 

l'ente, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado: 

- abbia risarcito il danno o lo abbia riparato; 

- abbia eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato o, almeno, si sia efficacemente 

adoperato in tal senso; 

- abbia messo a disposizione dell'autorità giudiziaria, per la confisca, il profitto del reato; 

- abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato, adottando e rendendo 

operativi modelli organizzativi idonei a prevenire la commissione di nuovi reati della specie di quello 

verificatosi. 

Qualora ricorrano tutti questi comportamenti, di ravvedimento operoso, la sanzione interdittiva è 

sostituita da quella pecuniaria. 

 

4.3 Altre sanzioni 

Il Decreto prevede due ulteriori sanzioni:  

- la confisca, ossia l’acquisizione da parte dello Stato del prezzo o del profitto del reato, anche per 

equivalente; 

- la pubblicazione della sentenza di condanna, per estratto o per intero, a spese dell’ente, in uno o più 

giornali indicati dal Giudice nella sentenza nonché mediante affissione nel Comune ove  l'ente 

ha la sede principale. 

 

4.4 Misure cautelari 

Il Decreto ha previsto la possibilità di applicare in via cautelare alcuni provvedimenti volti a realizzare 

una tutela anticipata in caso di condanna dell’ente. 

Per l’applicazione delle misure cautelari è necessario che sussistano gravi indizi di responsabilità per 

l’ente e fondati e specifici elementi di concreto pericolo di reiterazione del reato per il quale si procede. 

Una volta accertato che sia possibile procedere con le misure cautelari, il giudice deve determinarle 

tenendo conto della specifica idoneità delle stesse in relazione alla natura e al grado delle esigenze 
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cautelari da soddisfare nel caso concreto; deve poi tenere conto del principio di proporzionalità delle 

stesse all’entità del fatto e alla sanzione eventualmente applicabile. 

Le misure cautelari possono essere rappresentate da: 

- provvedimenti interdittivi, 

- commissariamento giudiziale, 

- sequestro preventivo, 

- sequestro conservativo. 

Per ciò che concerne la prima misura, si rimanda a quanto detto precedentemente. 

Il commissariamento giudiziale presuppone la prosecuzione dell’attività dell’ente per opera di un 

commissario. 

In genere si utilizza tale strumento in luogo della misura interdittiva: 

- quando l’ente svolge un pubblico servizio la cui interruzione può provocare un grave pregiudizio alla 

collettività; 

- l’interruzione dell’attività dell’ente può provocare, tenuto conto delle dimensioni e delle condizioni 

economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull’occupazione. 

Il sequestro preventivo si applica esclusivamente su beni per cui sia consentita la confisca, vale a dire il 

profitto e il prodotto del reato. 

Il sequestro conservativo è volto in via cautelare a preservare le garanzie per il pagamento della sanzione, 

delle spese del procedimento o di ogni altro importo dovuto all’Erario e colpisce i beni mobili e immobili 

dell’ente, le somme o le cose di cui sia creditore. 

 

5. Il Modello di organizzazione e gestione 

Il Modello deve, secondo il dettato normativo: 

- individuare le attività societarie nel cui ambito possono essere commessi i reati previsti dal 

Decreto; 

- prevedere specifici protocolli tesi a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’ente in ordine alle condotte criminose citate; 

- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 

dei reati; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza; 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare le violazioni delle misure indicate nel 
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Modello medesimo. 

Il Modello può essere adottato sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni 

rappresentative degli enti, nel caso del Molino Dallagiovanna, sono state seguite le Linee Guida redatte 

da Confindustria. 

A completamento delle previsioni del Modello, può essere adottato il Codice Etico, carta costituzionale 

dell’ente, volta a introdurre principi di etica e legalità dell’agire societario.  

E’ necessario che il Modello di organizzazione e gestione trovi puntuale attuazione all’interno dell’ente 

poiché solo in questo caso può esercitare il proprio ruolo esimente.  

L’efficace attuazione del Modello presuppone, oltre ad un sistema disciplinare adeguato in caso di 

inottemperanza alle sue previsioni, una verifica periodica e l’eventuale modifica delle previsioni in caso 

di significative violazione delle prescrizioni ivi contenute nonché in caso di mutamenti 

nell’organizzazione o nelle attività dell’ente.  

 

5.1 L’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto a verificare il funzionamento e l’osservanza del Modello di 

organizzazione e gestione, curandone l’aggiornamento. 

I suoi componenti devono necessariamente essere dotati di autonomi poteri di iniziativa e di controllo. A 

tal fine, i membri dell’Organismo di Vigilanza devono essere dotati dei requisiti di onorabilità, 

professionalità, autonomia e indipendenza indicati nel presente Modello. L'Organismo di Vigilanza deve 

svolgere le funzioni ad esso attribuite, garantendo la necessaria continuità di azione. 

 

5.2 Onorabilità 

I componenti dell'Organismo di Vigilanza non devono essere sottoposti a procedimenti penali per i reati 

collegati o connessi agli illeciti individuati nel presente Modello. Sono ineleggibili o decadono 

dall'Organismo di Vigilanza i soggetti che siano stati destinatari di una sentenza di condanna o di 

patteggiamento, ancorché non passata in giudicato, per uno dei reati presupposto previsti dal Decreto o, 

comunque, di una sentenza di condanna o di patteggiamento, ancorché non passata in giudicato, a una 

pena che comporti l'interdizione anche temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche o delle 

imprese. 

 

5.3 Professionalità 

L'Organismo di Vigilanza deve essere composto da soggetti dotati di specifiche competenze nelle attività 
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di natura tecnica e ispettiva, nell'analisi dei sistemi di controllo nonché in materia dei reati rilevanti per 

la Società, richiamati dal presente Modello, affinché sia garantita la presenza di professionalità adeguate 

allo svolgimento delle relative funzioni. Ove necessario, l'Organismo di Vigilanza può avvalersi anche 

dell'ausilio e del supporto di competenze esterne, per l'acquisizione di peculiari conoscenze 

specialistiche. 

 

5.4 Autonomia ed indipendenza 

L'Organismo di Vigilanza è dotato, nell'esercizio delle sue funzioni, di autonomia ed indipendenza dalle 

altre funzioni, dall’alta direzione e dall’organo decisionale. Non deve, inoltre, assumere incarichi di tipo 

operativo. 

L'Organismo di Vigilanza dispone, nell’esercizio delle proprie funzioni, di un budget specifico per lo 

svolgimento delle proprie attività di vigilanza.  

Le attività poste in essere dall'Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun altro 

organismo o struttura aziendale.  

L’Organismo di Vigilanza risponde, nell’esercizio delle proprie funzioni e nei termini indicati nel 

Modello, esclusivamente al Consiglio di Amministrazione. 

L'Organismo di Vigilanza deve essere composto da soggetti privi di deleghe; non può essere costituito 

da soggetti facenti parte del Consiglio di Amministrazione. Può viceversa essere costituito, nelle società 

di capitali, dal Collegio sindacale, dal consiglio di sorveglianza e dal comitato per il controllo della 

gestione.  

Si sottolinea l’opportunità, in presenza di possibili conflitti di interessi, di astensione dei singoli membri 

interessati, previa comunicazione tempestiva ai componenti dell’Organismo di Vigilanza.   

 

5.5 Continuità di azione 

L'OdV deve essere in grado di garantire la necessaria continuità nell'esercizio delle proprie funzioni, 

anche attraverso la calendarizzazione dell'attività e dei controlli, la verbalizzazione delle riunioni (almeno 

annuali) e la disciplina dei flussi informativi provenienti dalle strutture aziendali. 

 

6. Whistleblowing  

Emanazione del D.Lgs. n. 24 del 10 marzo 2023 in attuazione della direttiva (UE) 

2019/1937 (whistleblowing) del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la 
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protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni 

riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali.  

- Estensione a tutti i datori di lavoro del settore pubblico e privato, a prescindere dall’adozione del 

modello organizzativo 231, quanto già stabilito nel decreto attuativo della direttiva europea n. 1937 del 

2019 sul whistleblowing in merito a violazioni, comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse 

pubblico o integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato 

- Aggiunta di un canale di segnalazione esterna alle modalità di segnalazione interna già prevista 

per le organizzazioni che adottano un Modello 231 attivato dall’ANAC a cui ricorrere quando non è stata 

previsto, attivato o non conforme un canale di segnalazione interna, oppure il segnalante non ha avuto 

seguito alla sua segnalazione o ha motivi di ritenere che la sua segnalazione possa determinare rischio di 

ritorsione o che la violazione 

- Abrogazione dell’Art. 54-bis del D.Lgs n.165 del 30 marzo 2001 “Tutela del dipendente pubblico 

che segnala illeciti” 

- Abrogazione dei commi 2-ter e 2-quater dell’Art. 6 del D.Lgs 231/01 “Adozione di misure 

discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano le segnalazioni” 

- Abrogazione dell’Art. 3 della legge n.179 del 30 novembre 2017 “Nozione di giusta causa di 

rivelazione della notizia riservata” 
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1. Le attività svolte dalla Società e la Governance societaria  

La Società ha per oggetto la produzione ed il commercio di prodotti farinacei, ottenuti attraverso la 

molitura di ogni tipologia di cereale. In via secondaria, la Società si occupa dell’elaborazione di studi 

e ricerche, fornendo anche attività di consulenza alle altre imprese operanti nel settore alimentare. In 

via marginale, la Società offre anche attività di promozione della cultura culinaria anche tramite 

campagne pubblicitarie in occasione di fiere ed eventi formativi in Italia e all’estero. 

E’ attualmente amministrata da un Consiglio di Amministrazione (in breve C.d.A.) costituito da due 

componenti con poteri di amministrazione in via disgiunta per gli atti di ordinaria e straordinaria 

amministrazione. Per gli atti di compravendita e/o affitto di azienda o di ramo di azienda, nonché per 

tutte le operazioni aventi ad oggetto beni immobili di importo superiore ad Euro 1.000.000,00, gli 

Amministratori agiscono in via congiunta; per tutte le altre operazioni di importo superiore a 

100.000,00 Euro. 

E’ presente un Collegio Sindacale, al quale è attribuita anche la funzione di revisore legale dei conti. 

Dall’organigramma, che si allega [all. 1] e dall’analisi dell’agire societario, si evidenzia 

un’articolazione in Aree, ove risultano presenti specifici responsabili, che riferiscono sollecitamente 

agli Amministratori in merito ad ogni questione non rientrante nell’esercizio normale delle loro 

attribuzioni o comunque di rilievo; sottopongono, inoltre, agli Amministratori, tempestivamente, gli 

argomenti che necessitano di esame e decisione da parte degli organi sociali. Nel dettaglio, si fa 

riferimento alle seguenti Area:  

- Consiglio di Amministrazione (C.d.A.); 

- Responsabile Assicurazione Qualità & Sicurezza igienica – HACCP – Ambiente – SA8000- 

HALAL – KOSHER – ENERGIA – Direzione (di seguito anche R.A.Q.); 

- Risorse umane; 

- Commerciale; 

- Acquisti; 

- Biologico. 

 

E’ poi presente un’articolazione di impiegati commerciali e agenti o distributori sul territorio e una 

società commerciale con sede negli USA interamente partecipata da Molino Dallagiovanna. 

In ambito estero, l’attività commerciale è in capo alla direzione commerciale e, per la promozione 

commerciale estera, è supportata da società esterna.  
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La Società ha ottenuto le seguenti certificazioni: 

- BRC; 

- IFS; 

- SA 8000; 

- ISO 9001; 

- ISO 22000 

- ISO 22005; 

- BIO; 

- HALAL; 

- KOSHER; 

- 14001; 

- 45001; 

- HACCP. 

 

2. Adozione e linee guida 

La Società, con delibera del C.d.A., in data 28 giugno 2016 ha adottato, per la prima volta, il Modello 

organizzativo, nel rispetto di quanto previsto dal d. lgs. 231/2001. Nella medesima data ha adottato il 

Codice Etico, allegato al presente Modello [all. 2] e ha nominato l’Organismo di Vigilanza. 

Nella stesura del Modello, la Società ha tenuto conto delle linee guida di Italmopa, nella versione 

aggiornata il 2 febbraio 2016 e dell’ultima edizione delle Linee Guida di Confindustria. 

Nella redazione del Modello, la Società ha altresì tenuto conto del Manuale di Gestione della Qualità 

in essere. 

 

3. Destinatari del Modello di organizzazione e gestione 

Le prescrizioni individuate dal presente Modello di organizzazione e gestione sono applicabili a tutti 

coloro che svolgano funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione della Società o di una 

sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché a chi esercita, anche di 

fatto, la gestione e il controllo della Società, nonché a tutti i dipendenti della Società, ivi compresi 

coloro che collaborano a diverso titolo anche dall'estero. Il Modello di organizzazione e gestione 

trova applicazione anche nei confronti di quanti, pur non appartenendo alla Società, operano su 

mandato o per conto della stessa o sono comunque legati alla Società da rapporti giuridici rilevanti in 

funzione della prevenzione dei reati presupposto.  

Sono poi, per espressa previsione contrattuale, tenuti al rispetto del presente Modello di 
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organizzazione e gestione, nei limiti del rapporto sotteso, coloro che siano controparti contrattuali 

con la Società. A tal fine l’Organo Amministrativo è impegnato a predisporre idonee clausole di 

richiamo dei contenuti del Modello Organizzativo e del Codice Etico nei contratti e/o nei documenti 

con i quali il rapporto contrattuale si perfeziona, in particolare con riferimento ai fornitori di servizi 

ambientali strategici.  

I Destinatari sono tenuti a rispettare con la massima correttezza e diligenza tutte le disposizioni e i 

protocolli in essi contenuti nonché tutte le procedure di attuazione delle stesse. 

 

4. Organismo di Vigilanza 

 

4.1 Composizione 

L’Organismo di Vigilanza di Molino Dallagiovanna GRV S.r.l. ha composizione collegiale. 

L’incarico di componente dell’Organismo di Vigilanza è triennale e può essere rinnovato per il 

tramite di delibera del CdA senza limitazioni. 

 

4.2 Compiti dell’Organismo di Vigilanza  

L’Organismo di Vigilanza è tenuto a svolgere specifici adempimenti: 

- esaminare processi, procedure, protocolli decisionali, centri di responsabilità, e più in generale 

l’operatività interna, verificando con regolarità l’applicazione del Modello di organizzazione e 

gestione;  

- condurre ricognizioni dell'attività aziendale ai fini dell'aggiornamento della mappatura delle 

attività sensibili;  

− effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici posti in 

essere, soprattutto, nell'ambito delle attività sensibili i cui risultati vengono riassunti nel corso 

delle comunicazioni di reporting agli organi societari; 

− monitorare le iniziative di comunicazione e formazione per la diffusione della conoscenza e della 

comprensione del Modello e la predisposizione della documentazione interna necessaria al fine 

del funzionamento del Modello, contenente le istruzioni, chiarimenti o aggiornamenti;  

− raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, 

nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere a lui trasmesse o tenute a sua 

disposizione; 

− coordinarsi con le funzioni aziendali per il miglior monitoraggio delle attività in relazione alle 

procedure stabilite nel Modello; 
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− verificare le esigenze di aggiornamento del Modello; 

− riferire periodicamente agli organi sociali in merito allo stato di attuazione del Modello. 

 

Per raggiungere tali scopi, deve predisporre, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano di attività, 

documento che contiene le attività di verifica che intende svolgere nell’anno, con una pianificazione 

temporale, identificano all’uopo funzioni e processi coinvolti ed eventuali budget di costo, unitamente 

ad eventuali ulteriori risorse strumentali utili a tale scopo, quali studi osservazionali o consulenti.  

Per anno solare non devono essere previsti un numero di sedute dell’Organismo di Vigilanza inferiore 

a quattro. 

Sempre entro il 31 Gennaio di ciascun anno, l’Organismo di Vigilanza è tenuto a redigere apposita 

relazione sull’attività svolta nell’anno precedente, dando atto degli audit effettuati, di qualsivoglia 

segnalazione, delle misure adottare e in generale di ogni aspetto di rilevanza ai fini dell’attuazione 

delle previsioni di cui al d. lgs. 231/2001. Tale relazione deve essere consegnata al Consiglio di 

Amministrazione. 

L’Organismo svolge la propria attività sulla base di un proprio Regolamento interno, volto a 

disciplinare le modalità principali di esercizio della propria azione. Il Regolamento è redatto ed 

approvato dall’Organismo medesimo. 

 

4.3 Revoca dell'Organismo di Vigilanza 

La revoca dell'OdV, possibile per giusta causa, è atto del Consiglio di Amministrazione. 

A tale proposito, per “giusta causa” dovrà intendersi:  

a)  l’interdizione o l’inabilitazione, ovvero una grave infermità, che renda il componente 

dell’OdV inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un’infermità che, comunque, 

comporti l'impossibilità a partecipare ai lavori dell'OdV per un periodo superiore a quattro mesi; 

b)  le dimissioni o il licenziamento per motivi non attinenti l’esercizio della funzione di 

componente dell’OdV, ovvero l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative incompatibili con 

i requisiti di autonomia di iniziativa e di controllo, di indipendenza e di continuità di azione che sono 

propri dell’OdV; 

c)  un grave inadempimento dei doveri connessi alla carica ed imposti dal Modello Organizzativo 

o dal relativo Regolamento; 

d)  l’“omessa o insufficiente vigilanza” sul funzionamento e sull’osservanza del Modello 

Organizzativo, risultante da una sentenza di condanna della Società ai sensi del D. Lgs. 231/01, 

passata in giudicato, ovvero da procedimento penale concluso tramite c.d. “patteggiamento”; in questi 

casi, prima della sentenza di condanna o di patteggiamento, il Consiglio di Amministrazione può 
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disporre la sospensione, in via cautelare, dell’Odv, o di un suo singolo componente, cui l’omessa o 

insufficiente vigilanza di cui sopra risulti espressamente imputata.  

In caso di decadenza o di sospensione dell’intero collegio dei componenti dell’OdV, il Consiglio di 

Amministrazione provvede immediatamente alla nomina di un nuovo OdV. 

Allo stesso modo, costituiscono cause di ineleggibilità e/o di decadenza:  

- l’avvenuta condanna per aver personalmente commesso uno dei reati previsti dal D. Lgs. 

231/01;  

- ovvero:  

- l’avvenuta condanna ad una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici 

uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 

imprese.  

Anche nell’ipotesi di cui al precedente punto 2., il Consiglio di Amministrazione potrà disporre la 

sospensione dei poteri del componente dell’Organismo di Vigilanza e la nomina di un componente 

dell’Organismo di Vigilanza ad interim, in attesa che la sentenza passi in giudicato. 

l’Organismo si intende decaduto se vengono a mancare, per dimissioni o altre cause, entrambe i 

componenti. In tal caso, il Consiglio di Amministrazione provvede a nominare il nuovo organismo. 

Se viene a mancare, per dimissioni o altre cause, uno dei componenti, il Consiglio di Amministrazione 

provvede a nominare il nuovo componente. 

 

4.4. Flussi informativi da e verso l’OdV 

Tutti i dipendenti, dirigenti, amministratori, nonchè più in generale tutti coloro che cooperano al 

perseguimento dei fini della Società, sono tenuti, nel quadro e nei limiti delle funzioni attribuite, a 

collaborare con l’OdV nell'espletamento dei suoi compiti. 

In particolare, tutti i soggetti di cui sopra sono tenuti a trasmettere tempestivamente all’Organismo di 

Vigilanza, all’indirizzo e mail odv@dallagiovanna.it o posta ordinaria all’indirizzo della sede legale 

della società le informazioni concernenti: 

- provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia o dall'Autorità Giudiziaria, at-

testanti lo svolgimento di attività di indagine a carico dell'ente, 

- provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia o dall'Autorità Giudiziaria, at-

testanti lo svolgimento di attività di indagine per uno dei reati previsti dal DLgs 231/01 a 

carico di persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di direzione o di amministra-

zione della società, ovvero di persone sottoposte a direzione o vigilanza di questi ultimi; 

- rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni aziendali, dai quali possano emergere 

fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto alle norme del Decreto; 

mailto:odv@dallagiovanna.it
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- aggiornamento del sistema deleghe. 

Almeno una volta all’anno, l’Organismo di Vigilanza deve confrontarsi con il Consiglio di 

Amministrazione e con il Collegio sindacale per evidenziare l’attività svolta, le risultanze del proprio 

intervento, eventuali suggerimenti, modifiche, integrazioni nonché indicare eventuali ambiti di 

rischio anche alla luce delle segnalazioni ricevute, delle quali deve essere preservata la riservatezza 

dell’autore, se da quest’ultimo richiesto. 

Il Consiglio di Amministrazione può convocare, a propria discrezione, l’Organismo di Vigilanza in 

ordine al proprio operato, ad ambiti di rischio, a cambiamento di assetti organizzativi o societari 

nonché ogni qualvolta lo ritenga opportuno.  

4.5. Whistleblowing 

Il D.Lgs. n. 24 del 15 marzo 2023 di attuazione della Direttiva (UE) 2019/1937 (protezione delle 

persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e delle disposizioni normative nazionali) ha 

modificato la disciplina generale del whistleblowing per gli enti del settore privato, anche in materia 

di canali di segnalazione delle violazioni inerenti al D.Lgs. n. 231/2001. 

Rifacendosi anche alle Linee Guida ANAC che chiariscono che “laddove gli enti privati adottino i 

modelli di organizzazione e gestione ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, i canali interni di segnalazione 

vanno previsti all’interno di tali modelli o nell’atto organizzativo cui il MOG 231 espressamente 

rinvia”, il Modello del Molino dalla Giovanna rinvia ad una specifica POLICY 

WHISTLEBLOWING rubricata quale Allegato 1. 

 

5. Sistema sanzionatorio  

Il caso di violazioni del Modello e del Codice Etico, al fine di dare concreta e puntuale attuazione alle 

previsioni ivi contenute, la Società darà seguito a specifiche sanzioni disciplinari, che potranno 

cumularsi a sanzioni di altra natura (penali o civili) derivanti dalla condotta tenuta. 

L’Organismo di Vigilanza che venga direttamente o indirettamente a conoscenza di violazioni delle 

prescrizioni del Modello, svolge gli accertamenti relativi e dà informativa scritta al Consiglio di 

Amministrazione, se non direttamente coinvolto.  

Gli organi o le funzioni titolari del potere disciplinare avviano i procedimenti di loro competenza al 

fine delle contestazioni e dell'eventuale applicazione delle sanzioni. 

Le sanzioni per le violazioni delle disposizioni del presente Modello sono adottate dagli organi che 

risultano competenti in virtù dei poteri e delle attribuzioni loro conferiti dallo Statuto o dai 

regolamenti interni della Società. 

Condotte sanzionabili 
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Al fine di esplicitare preventivamente i criteri di correlazione tra le mancanze dei lavoratori ed i 

provvedimenti disciplinari adottati, le azioni ed i comportamenti meritevoli di sanzione sono così 

classificati: 

- inosservanza degli ordini impartiti dall’azienda e finalizzati al rispetto delle procedure 

previste dal Modello; 

- inosservanza delle prescrizioni contenute nelle procedure del Modello;  

- inosservanza degli ordini o delle prescrizioni di tale gravità da far ritenere compromesso il 

rapporto di fiducia fra l’autore e la società; 

- inosservanza di ordini o di prescrizioni, tale da provocare, oltre ad una compromissione del 

rapporto fiduciario fra l’autore e la società, anche un grave nocumento alla stessa, e comunque 

tali da non consentire la prosecuzione del rapporto neppure in via temporanea. 

In coerenza con la regolamentazione esterna, sono sanzionabili a titolo disciplinare i seguenti 

soggetti:  

-  il segnalante che effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate o “in 

mala fede”;  

-  il soggetto aziendale che ha adottato misure discriminatorie o ritorsive nei confronti del 

segnalante;  

-  i soggetti che ostacolano o tentano di ostacolare le segnalazioni; 

-  il gestore della segnalazione interna nel caso di mancato svolgimento delle attività di verifica 

e analisi;  

-  i soggetti che non garantiscono i principi generali di tutela con particolare riferimento al 

rispetto della riservatezza dell’identità del segnalante; 

-  il segnalato che, a seguito dei risultati delle verifiche condotte dalla Società, è risultato aver 

posto in essere atti illeciti o irregolari, ovvero attività non in ottemperanza al Codice di 

Condotta, al modello organizzativo ex D. Lgs. 231/01 o al sistema delle procedure aziendali, 

anche secondo quanto previsto dal sistema disciplinare del contratto collettivo di lavoro. 

Criteri di applicazione delle sanzioni 

In presenza di una delle condotte descritte al punto precedente, il tipo e l’entità delle sanzioni da 

irrogare saranno determinati in misura proporzionale all’entità dell’infrazione, ed in particolare in 

base ai seguenti criteri: 

- gravità della violazione; 

- rilevanza degli obblighi violati; 

- livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica dell’autore della violazione; 

- elemento psicologico (dolo o colpa); 
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- eventuale concorso di altri soggetti nella responsabilità; 

- curriculum professionale dell’autore dell’infrazione, con particolare riferimento ad eventuali, 

precedenti infrazioni dello stesso tipo.  

La gravità della violazione sarà a sua volta valutata sulla base dei seguenti criteri: 

- tipo ed entità del danno o del pregiudizio cagionato all’ente o ai suoi dipendenti; 

- intensità del dolo o grado della colpa; 

- circostanze di tempo e di luogo dell’avvenuta infrazione. 

- Qualora con un solo atto siano state commesse più infrazioni punibili con sanzioni diverse, e 

sempre che la gravità complessiva dei fatti non lo renda irragionevole, potrà applicarsi la sola 

sanzione prevista per l’infrazione più grave. 

L’eventuale irrogazione della sanzione disciplinare dovrà ispirarsi ai principi di tempestività, 

immediatezza e di equità. 

 

5.1 Sanzioni nei confronti dei dipendenti 

Il personale dipendente è tenuto a rispettare i contenuti del Modello di organizzazione e gestione e 

del Codice Etico in ottemperanza di quanto previsto dagli artt. 2104 e 2106 c.c. e dai Contratti 

Collettivi Nazionali di Lavoro (CCNL) in materia di norme comportamentali e di sanzioni 

disciplinari. Eventuali violazioni costituiscono inadempimento alle obbligazioni primarie del 

rapporto di lavoro e determinano la possibile insorgenza di un procedimento disciplinare, con 

conseguente applicazione delle relative sanzioni. 

Nei confronti dei lavoratori dipendenti si applicano le sanzioni previste dal CCNL. 

Nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità, il tipo e l'entità delle sanzioni irrogabili 

saranno determinati in base ai seguenti criteri: 

- gravità delle violazioni commesse; 

- mansioni e posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti; 

- volontarietà della condotta o grado di negligenza, imprudenza o imperizia; 

- comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo alla sussistenza 

o meno di precedenti disciplinari, nei limiti consentiti dalla legge e dal CCNL; 

- altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare.  

Sulla base dei principi e criteri sopra indicati, sono previsti: 

a) rimprovero verbale per violazioni di lieve entità; 

b) rimprovero scritto, per violazioni dei protocolli previsti dal Modello di organizzazione 

e gestione; 

c) multa non superiore all'importo di tre ore di retribuzione, in caso di violazioni ripetute 
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dei protocolli interni nonché per comportamenti ripetuti comunque difformi dalle 

prescrizioni del Modello di organizzazione e gestione;  

d) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a tre giorni, qualora le violazioni delle 

procedure previste dal Modello di organizzazione e gestione siano di particolare 

gravità ed espongano la società al rischio di lesione dell’interesse aziendale; 

e) provvedimento di licenziamento con preavviso (per giustificato motivo), allorché il 

lavoratore adotti, nell'espletamento di attività nelle aree a rischio di commissione di 

reati, un comportamento non conforme alle prescrizioni del presente Modello o del 

Codice Etico, tale da configurare un notevole inadempimento degli obblighi 

contrattuali, o condotta gravemente pregiudizievole per l'attività produttiva, 

l'organizzazione del lavoro e il regolare funzionamento di essa 

f) provvedimento di licenziamento senza preavviso (per giusta causa) sarà applicato in 

presenza di una condotta consistente nella grave e/o reiterata violazione delle norme 

di comportamento e delle Procedure contenute nel Modello ovvero delle prescrizioni 

del Codice Etico, in quanto comportamento tale da non consentire la prosecuzione 

nemmeno provvisoria del rapporto di lavoro. 

In caso di danni arrecati alla Società, è sempre possibile per quest’ultima avanzare richiesta di 

risarcimento. 

 

5.2 Sanzioni nei confronti dei dirigenti 

Il rispetto da parte dei dirigenti della Società delle prescrizioni del Modello di organizzazione e 

gestione costituisce elemento essenziale del rapporto di lavoro dirigenziale. 

Nei confronti dei dirigenti che abbiano commesso una violazione, la funzione titolare del potere 

disciplinare avvia i procedimenti di competenza per effettuare le relative contestazioni ed applicare 

le misure sanzionatorie più idonee, in conformità con quanto previsto dal CCNL Dirigenti e, ove 

necessario, con l'osservanza delle procedure di cui all'art. 7 della Legge 30 maggio 1970, n. 300. 

Le sanzioni devono essere applicate nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità rispetto 

alla gravità del fatto e della colpa o dell'eventuale dolo.  

Può essere disposta cautelativamente la revoca delle eventuali procure affidate al soggetto interessato. 

In caso di violazioni da parte dei dirigenti sono applicabili le seguenti sanzioni: 

- lettera di richiamo, per comportamenti di lieve rilevanza difformi dalle prescrizioni del 

Modello; 

- sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un massimo di 10 giorni, per 

comportamenti in violazione delle procedure, che espongano la società a rischi per 
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l’integrità e l’interesse sociale; 

- risoluzione del rapporto di lavoro, quando si riscontrino violazioni gravi dei protocolli e 

delle prescrizioni del Modello e del Codice Etico, idonee a determinare a carico della 

Società conseguenze rilevanti anche sotto il profilo giudiziario o, comunque, a far venire 

meno il rapporto fiduciario proprio del ruolo dirigenziale.  

Resta salvo il risarcimento per i danni arrecati alla Società. 

 

5.3 Sanzioni nei confronti degli amministratori 

Nei confronti degli amministratori che abbiano commesso una violazione del Modello e del Codice 

Etico, l’OdV dà informativa con relazione scritta al Consiglio di Amministrazione. 

È applicabile, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità rispetto alla gravità del fatto e 

della colpa o dell'eventuale dolo, ogni idoneo provvedimento consentito dalla legge, fra cui le 

seguenti sanzioni: 

a. richiamo formale scritto;  

b. sanzione pecuniaria pari all'importo da due a cinque volte gli emolumenti 

calcolati su base mensile; 

c. revoca, totale o parziale, delle eventuali deleghe e procure. 

Nei casi più gravi, e comunque, quando la mancanza sia tale da ledere la fiducia della Società nei 

confronti del responsabile, il Consiglio di Amministrazione convoca l'Assemblea, proponendo la 

revoca dalla carica. 

Resta salvo il risarcimento in caso di danni arrecati alla Società. 

 

5.4 Sanzioni nei confronti di collaboratori e soggetti esterni operanti su mandato 

della Società 

Per quanto concerne i collaboratori o i soggetti esterni che operano su mandato della Società, il 

Responsabile di area competente al quale il contratto o rapporto si riferiscono, sentito l’OdV, 

determina preliminarmente l’informativa e le misure sanzionatorie per le violazioni del Modello.  

Qualora si verifichi una violazione da parte di questi soggetti, l'OdV informa, con relazione scritta, il 

Consiglio di Amministrazione e il Responsabile di area competente al quale il contratto o rapporto si 

riferiscono. Si applicano le misure predeterminate contrattualmente. 

 

5.5 Sistema premiale e Modello Organizzativo 

Il sistema disciplinare, come sopra delineato, influisce anche sul sistema degli incentivi premiali 
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adottati dalla Società. Il riconoscimento di premi è pertanto subordinato alla condizione che il 

lavoratore abbia rispettato le norme regolanti le attività della Società ed il Modello Organizzativo.  

La mancata partecipazione a sessioni formative in materia di responsabilità degli enti o in materia di 

igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro, privacy e tutela ambientale e gestione e smaltimento dei rifiuti 

costituisce causa di decurtazione del premio spettante al lavoratore.  

 

6. Pubblicità del Modello di organizzazione e gestione 

La Società deve garantire la conoscenza del presente Modello di organizzazione e gestione da parte 

di tutti i destinatari delle previsioni ivi contenute. A tale scopo deve apporre una copia del presente 

Modello presso la bacheca della Società. Deve poi provvedere a farne pervenire una copia, anche in 

formato elettronico, a ciascun destinatario per consentirne la conoscenza. In caso di nuove assunzioni, 

deve essere consegnata apposita copia del Modello di organizzazione e gestione, unitamente al 

Codice Etico. 

Ai fini di una corretta ed esaustiva implementazione del Modello di organizzazione e gestione, la 

Società si impegna ad attuare specifici corsi di formazione per tutti i Destinatari interni alla stessa. 

La partecipazione ai corsi è da ritenersi obbligatoria per ciascun destinatario. L’Organismo di 

Vigilanza verifica periodicamente, tra i vari profili di rilievo, il livello di consapevolezza da parte dei 

destinatari delle previsioni di cui al d. lgs. 231/2001 e delle modalità di comunicazione di eventuali 

violazioni. 

 

7. Protocolli e principi generali 

L’agire societario deve conformarsi ad alcuni principi di carattere generale, indipendentemente dalla 

presenza di una specifica procedura. Tali principi, vincolanti per tutti i destinatari, sono: 

- chiara definizione di poteri e limiti per i soggetti che operano in nome e per conto della Società; 

- coerenza tra poteri di firma e organizzativi e responsabilità correlate, con particolare riguardo 

al sistema di procure e deleghe; 

- segregazione delle funzioni all’interno di ogni processo aziendale: non deve sussistere identità 

soggettiva tra chi decide, chi dà attuazione e chi controlla. In particolare, deve essere sempre 

individuato un responsabile per ciascun processo aziendale; 

- tracciabilità delle attività societarie: deve essere sempre possibile la ricostruzione delle fasi di 

formazione degli atti e devono essere previsti report periodici da parte dei responsabili dei 

processi aziendali sugli aspetti più significativi dell’attività svolta; 

- tracciabilità dei flussi finanziari: ogni trasferimento di risorse finanziarie, siano esse in entrata 
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o in uscita, devono trovare preciso giustificativo; 

- monitoraggio: aggiornamento tempestivo e periodico di procure, deleghe nonché del sistema di 

controllo.  

- archiviazione: ogni documento aziendale relativo alla formazione e all’attuazione delle 

decisioni aziendali e ogni report devono essere archiviati a cura del Responsabile del processo; 

- deve esservi sempre il rispetto delle normative di riferimento unitamente, laddove previsti, ai 

contenuti dei protocolli relativi alle singole attività sensibili. 

 

8. Verifiche preliminari 

Al fine di dare attuazione compiutamente alle previsioni del Modello di organizzazione e gestione, 

nei confronti di qualsiasi controparte contrattuale (fornitori, consulenti, clienti o soggetti che svolgano 

qualsiasi altra attività connessa alle attività della Società) devono essere sempre attuate le seguenti 

verifiche preliminari che si aggiungono a quelle previste dalle procedure operative: 

 Attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e partner commerciali o finanziari, sulla 

base delle condizioni contrattuali e di pagamento applicate, di dati pregiudizievoli pubblici, 

quali protesti, procedure concorsuali o simili, nonché del coinvolgimento di persone 

politicamente esposte ai sensi del d. lgs. 231/2007, ossia “le persone fisiche residenti in altri 

Stati comunitari o in Stati extracomunitari, che occupano o hanno occupato importanti cariche 

pubbliche nonché i loro familiari diretti o coloro con i quali tali persone intrattengono 

notoriamente stretti legami”; 

 Verifica della presenza nelle liste dell’UIF delle controparti estere; 

 Verifica dell’eventuale adozione di Modelli di organizzazione, gestione e controllo o 

equipollenti per soggetti esteri, da parte delle controparti contrattuali. In sede di selezione, 

costituisce titolo preferenziale, a parità di requisiti, l’adozione del Modello di organizzazione, 

gestione e controllo; 

 Verifica della regolarità dei pagamenti, con riferimento alla coincidenza tra destinatari e 

ordinanti dei pagamenti e le controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni; 

 Controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali. In particolare, i controlli devono 

tenere conto della sede legale della società controparte, alla luce delle liste di Paesi a rischio di 

terrorismo ovvero centri off shore, degli istituti di credito utilizzati e di eventuali schermi 

societari o strutture fiduciarie utilizzate per transazioni e operazioni straordinarie; 

 Rispetto delle soglie per i pagamenti in contante, nonché eventuale utilizzo di libretti al 

portatore o anonimi per la gestione della liquidità; 



18 
 

 Cautele in caso di pagamenti frazionati; 

 Determinazione preventiva dei requisiti minimi in possesso dei soggetti offerenti e fissazione 

di criteri di valutazione delle offerte nei contratti standard; 

 Determinazione preventiva di criteri di selezione, stipula ed esecuzione di accordi o joint 

venture, trasparenti e tracciabili, con altre imprese per la realizzazione degli investimenti. 

Verifica della congruità economica di eventuali investimenti effettuati in joint venture; 

 Formazione periodica per il personale ritenuto a rischio di coinvolgimento, anche 

inconsapevole o occasionale, in condotte di riciclaggio o terrorismo; 

 Rispetto della normativa vigente sul lavoro, con particolare attenzione al lavoro minorile e a 

quanto previsto in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 
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9. La mappatura dei rischi  

Preliminarmente alla redazione del presente Modello, i rappresentanti di tutte le funzioni aziendali 

sono stati intervistati onde mappare i rischi insiti nell’organizzazione.  

All’esito di tali interviste è stata redatta una “mappatura dei rischi” che individua, per ciascuna 

tipologia dei reati presupposto, le attività svolte dalla Società che potrebbero, direttamente o 

indirettamente, contribuire al verificarsi di uno dei reati presupposto. 

Copia di tale mappatura è allegata al presente Modello e ne costituisce parte integrante [all. 3].  

Tale mappatura è stata svolta anche in relazione ai reati oggetto del presente aggiornamento e si è 

provveduto all’aggiornamento diretto del relativo file (mappatura allegata) 

La valutazione parte dall’assunto che nella società non sono mai stati avviati procedimenti penali per 

i reati identificati dal d. lgs. 231/01, quindi ha un valore potenziale, stante la rischiosità di alcune 

attività nell’ambito di riferimento. 

 

Di seguito, per ciascuna tipologia di reato presupposto, sono brevemente riassunte le attività sensibili 

individuate nella mappatura.  
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Parte Speciale A 

Reati contro la Pubblica Amministrazione (Artt. 24 e 25 del d. lgs. 231/2001 mod. L 3/2019) 

1. Attività sensibili 

I reati contro la Pubblica Amministrazione rappresentano un rischio in relazione alle attività di seguito 

indicate: 

 Attività ispettive di enti pubblici e Autorità (ad es. ATO, Arpa, Provincia, Regione, ASL, 

Autorità giudiziaria, …): si tratta di tutte le ipotesi in cui enti pubblici a qualsiasi titolo 

svolgano accessi a fini ispettivi presso la Società. In genere si richiamano i rapporti con 

autorità fiscali, doganali, sanitarie, ambientali, previdenziali, nonché Autorità regolamentari; 

 Predisposizione di dichiarazioni o richieste alla Pubblica Amministrazione, anche per via 

telematica: si tratta di tutte le dichiarazioni o richieste avanzate innanzi alla Pubblica 

Amministrazione nelle quali si attestino dati ovvero che dichiarino la sussistenza in capo alla 

Società di specifici requisiti per il rilascio di un atto o provvedimento amministrativo di 

interesse aziendale. Il rischio maggiore è quello nuovamente inerente la veridicità delle 

documentazioni di supporto o delle dichiarazioni. Si evidenzia la stretta attinenza con le aree 

sensibili nei termini indicati: 

o Ottenimento o rinnovo di concessioni, licenze, abilitazioni e autorizzazioni da parte 

della Pubblica Amministrazione: si tratta di tutte le richieste o rinnovi di qualsivoglia 

autorizzazione, licenza, abilitazione all’esercizio di specifiche attività societarie, in 

qualsiasi ambito richieste, con riguardo a tutte le ipotesi di rilascio di provvedimenti 

che prevedano di doversi interfacciare con la Pubblica Amministrazione; 

o Gestione fiscale e previdenziale, anche con riferimento alle ipotesi di modifica in via 

informatica dei dati fiscali o previdenziali di interesse dell’azienda, già in possesso 

della Pubblica Amministrazione.  

 Rapporti con uffici pubblici per i depositi di brevetti e marchi: ci si riferisce, in particolare, 

alla gestione delle richieste di nuovi marchi e agli adempimenti correlati ove il rapporto con 

la Pubblica Amministrazione evidenzia il possibile rischio; 

 Selezione, assunzione e gestione del personale: si fa riferimento alle procedure volte 

all’assunzione del personale e alla sua gestione, con riguardo a possibili interferenze con la 

Pubblica Amministrazione o autorità ispettive in via assuntiva (possibili conflitti di interesse) 

e in merito agli avanzamenti di carriera e alla gestione premiale, nonché all’assunzione e 

gestione di categorie protette; 
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 Gestione legale: si fa riferimento a tutte le ipotesi in cui la Società si trovi a gestire contenziosi 

penali, civili, giuslavoristici, amministrativi, tributari e fiscali, ove si presenti il rischio di 

influenzare illecitamente le decisioni giudiziali o le attività transattive; 

 Gestione dei pagamenti: si ha riguardo a tutte le ipotesi in cui vi siano pagamenti di soggetti 

che interagiscono a qualsiasi titolo con la Società, potendo presentare il rischio di casi di 

“remunerazione” di attività corruttive o concussorie; 

 Partecipazione a procedure per l’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti da parte 

di organismi pubblici italiani o comunitari ed il loro concreto utilizzo: si ha riguardo a tutte le 

ipotesi in cui manchi correttezza o completezza nella documentazione da presentare alla 

Pubblica Amministrazione, relativamente ai documenti attestanti requisiti tecnici, economici 

e professionali della Società. In tal senso si ravvisa un ambito di rischio rilevante in tutte le 

ipotesi in cui non avvenga la corretta utilizzazione o la reale destinazione dei finanziamenti, 

delle erogazioni o dei contributi ricevuti dagli Enti pubblici; 

 Selezione dei fornitori e gestione dei relativi rapporti: la selezione dei fornitori può assumere, 

del pari delle assunzioni del personale, una forma di influenza nelle valutazioni della P.A.;  

 Selezione dei consulenti e gestione dei relativi rapporti: la selezione dei consulenti può 

determinare, in fase di identificazione del consulente e delle modalità di gestione del rapporto, 

una forma di influenza nelle valutazioni della P.A.; 

 Donazioni: l’attività rappresenta rischi correlati alla possibile identificazione di forme di 

corruzione o concussione celate da donazioni da parte della Società. 

 Sponsorizzazioni di concorsi (show cooking). 

 

2. Principi di comportamento 

In merito alle attività sensibili indicate si precisa, in termini generali, che è fatto divieto di offrire 

denaro o doni a dirigenti, funzionari, dipendenti della Pubblica Amministrazione e a loro parenti, sia 

in Italia che all’estero, come anche previsto dall’adottato Codice di Condotta Anticorruzione.  

Quando è in corso una qualsiasi trattativa, richiesta o rapporto con la Pubblica Amministrazione, il 

personale incaricato non deve cercare di influenzare impropriamente le decisioni della controparte, 

comprese quelle dei funzionari che trattano o prendono decisioni per conto della Pubblica 

Amministrazione. La Società deve inoltre impegnarsi in attività di monitoraggio dei procedimenti di 

richiesta di erogazioni, contributi o finanziamenti, anche attraverso controlli gerarchici, attivandosi 

attraverso puntuali verifiche circa la completezza e la correttezza della documentazione da presentare 

agli Enti pubblici. 
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Ogni forma di finanziamento pubblico, inoltre, deve essere correttamente gestita e destinata 

effettivamente verso la finalità prevista per la sua concessione. La Società è tenuta a vigilare 

sull’effettivo impiego dei fondi erogati dagli organismi pubblici, in relazione agli obiettivi dichiarati 

dalla Società stessa. 

Per i crediti d’imposta 4.0, vengono individuati i beni agevolabili. 

In particolare, la società procede a verificare che ciascuna fattura sia conforme ai requisiti di legge, 

includendo le diciture obbligatorie previste dalla disciplina agevolativa. 

La società si avvale di professionisti qualificati per la redazione della Perizia Tecnica Asseverata, 

come previsto dall’art. 1, comma 11, della Legge n. 232/2016.  

Tale perizia attesta che i beni acquistati rientrino tra quelli elencati negli Allegati A e B della Legge 

n. 232/2016, e che rispettino i requisiti di interconnessione per la fruizione del credito d’imposta 4.0. 

Raccolta tutta la documentazione necessaria (fatture, bonifici di pagamento tracciabili e la perizia 

tecnica) — la società affida al proprio consulente tributario, Studio Galante, l’incarico di determinare 

l’importo del credito d’imposta spettante, di effettuare le scritture contabili e di gestire il corretto 

utilizzo del credito nel modello F24. 

Infine, vengono effettuate le comunicazioni obbligatorie al MIMIT, sia prima dell’avvio 

dell’investimento, sia al completamento dello stesso. 

Viceversa, per i finanziamenti pubblici, Molino Dallagiovanna identifica il potenziale 

finanziamento pubblico per cui presentare la domanda e, dopo aver analizzato: 

- lo scopo del bando 

- la visione dell’azienda 

- se l’azienda ha i requisiti 

- se l’azienda ha le risorse, 

identifica una società di consulenza con il quale presentare la domanda di finanziamento, ovvero: 

➢ Studio Eurosportello per finanziamenti Simest focalizzato su fiere ed eventi 

➢ Warrant Hub per Progetto di Sviluppo Agroindustriale  

➢ Spinergy per Energy Release 

Gli enti che promuovono e gestiscono i finanziamenti pubblici, controllano che l’azienda abbia i 

requisiti minimi per poter partecipare, nonchè: 

- il valore minimo dell’investimento da sostenere, 

- le caratteristiche minime aziendali per essere una PMI (fatturato export, numero di dipendenti, 

totale di bilancio annuo). 
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E’ fatto obbligo da parte del personale di segnalare tempestivamente all’organo amministrativo e 

all’OdV qualsiasi richiesta o sollecitazione non legittima da parte della Pubblica Amministrazione. 

E’ fatto obbligo da parte del personale di segnalare tempestivamente all’organo amministrativo e 

all’OdV qualsiasi richiesta o sollecitazione non legittima da parte della Pubblica Amministrazione. 

2. Protocolli 

➢ PAQ 07.01 addestramento, IOP_10 assunzioni 

➢ PAQ 06.01 Approvvigionamento 

➢ PO Sponsorizzazioni 

➢ PO_Acquisto beni e Servizi 

➢ PO_Reclutamento e gestione delle risorse umane 
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Parte speciale B 

Criminalità informatica (art. 24 bis del d. lgs. 231/2001 e DL 105/2019) 

1. Attività sensibili 

Il rischio di attività di criminalità informatica è di modesta entità per la Società, non svolgendo attività 

di accesso a sistemi di terzi, né di utilizzo di strumenti e sistemi informatici al di fuori dei normali 

utilizzi connessi all’esercizio di un’attività economica organizzata. 

Tuttavia, si ritengono sensibili le seguenti attività: 

 Utilizzo dei propri sistemi informatici da parte degli Utenti: si fa riferimento a possibili 

vantaggi della società derivanti da forme di hackeraggio o accesso abusivo o danneggiamento 

di sistemi informatici di società concorrenti allo scopo di sottrarre dati concernenti la clientela, 

o elaborare strategie di marketing riguardanti dati di consumo, area geografica di riferimento 

o banche dati;  

 Utilizzo dei sistemi informatici da parte dell’Amministratore di Sistema e di utilizzatori di pc 

administrator oppure utenti con accessi/permessi privilegiati: si fa riferimento a possibili 

vantaggi della società derivanti da forme di hackeraggio o accesso abusivo o danneggiamento 

di sistemi informatici di società concorrenti, ancor più date le competenze specifiche dei 

soggetti coinvolti. Inoltre, rileva la detenzione e l’utilizzo di password di accesso alle caselle 

e-mail dei dipendenti allo scopo di controllare le attività svolte nell’interesse dell’azienda, in 

violazione di leggi sulla privacy o dello statuto dei lavoratori; 

 Utilizzo della firma digitale e della posta elettronica certificata, con riguardo, peraltro, a 

falsificazione di documenti informatici correlata all’utilizzo illecito di dati identificativi altrui, 

nell’esecuzione di determinate operazioni informatiche o telematiche in modo che queste 

risultino eseguite dai soggetti legittimi titolari dei dati; 

 

2. Presupposti normativi 

Si ravvisa, in ordine alle aree di rischio individuate, l’obbligatorietà per la Società di rispettare il 

Regolamento europeo in materia di protezione dei dati personali (Reg. 2016/679), punto di partenza 

indefettibile per prevenire la possibile commissione dei reati indicati e nell’implementazione di un 

Regolamento per l’utilizzo dei sistemi informatici aziendali. 
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3. Principi di comportamento 

Tali adempimenti sono finalizzati a garantire, in particolare, la sicurezza delle reti e dei sistemi 

informatici al fine di evitare di incorrere nei reati previsti, avvantaggiando a qualsiasi titolo la Società. 

Fondamentale è la previsione di un Regolamento informatico, cui si rimanda in quanto in essere 

presso la Società, che garantisca il confine tra ciò che l’utente può oppure non è autorizzato a fare.  

Il mancato rispetto delle previsioni indicate rappresenta di per sé una violazione delle prescrizioni 

indicate nel presente Modello ed espone, pertanto, a sanzioni. 

Si precisa che il Manuale Qualità specifica la struttura del sistema informatico e i dispositivi hardware 

di protezione. 

 

4. Protocolli 

➢ Procedura Salvaguardia dati e-commerce Zucchetti ZU_PIMS_AdHoc_Infinity_v5 
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Parte speciale C 

Criminalità organizzata, anche transnazionale (art. 24 ter del d. lgs. 231/2001 – L. 146/2006) 

1. Attività sensibili  

L’esposizione al rischio di reati di criminalità organizzata presenta un rischio di bassa entità per la 

Società. Tuttavia, possono comunque essere annoverati tra gli ambiti di rischio: 

 Selezione, assunzione e gestione del personale: nel caso di specie, ci si riferisce ai casi in cui 

l’assunzione del personale, ovvero le progressioni di carriera e gli incentivi premiali siano 

volti ad agevolare o partecipazione a fenomeni di criminalità organizzata; 

 Gestione dei pagamenti: si tratta di tutte quelle attività volte alla gestione finanziaria delle 

entrate e delle uscite della Società  ̧che possono rappresentare forme di finanziamento della 

criminalità organizzata; 

 Selezione dei fornitori e gestione dei relativi rapporti: ci si riferisce al rischio di identificare 

fornitori per agevolare o partecipare direttamente a fenomeni di criminalità organizzata; 

 Selezione dei consulenti e gestione dei relativi rapporti: ci si riferisce al rischio di identificare 

consulenti per agevolare o partecipare direttamente a fenomeni di criminalità organizzata; 

 Rapporti con clienti, anche esteri: ci si riferisce a ipotesi di agevolazione o partecipazione 

diretta a fenomeni di criminalità organizzata; 

 Rapporti di investimento con controparti contrattuali: si pone particolare attenzione alla 

possibilità di celare, dietro forme di investimento, supporto alla criminalità organizzata. 

 

2. Principi di comportamento 

I relativi principi di comportamento sono previsti nei Protocolli specifici relativi a tali tematiche, 

allegati alla presente Parte Speciale, anche avuto riguardo ai principi previsti dal Codice Etico della 

società. 

2. Protocolli 

➢ PAQ 07.01 addestramento, IOP_10 assunzioni 

➢ PAQ 06.01 Approvvigionamento 

➢ PO Sponsorizzazioni 

➢ PO_Acquisto beni e Servizi 

➢ PO_Reclutamento e gestione delle risorse umane 
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Parte speciale D 

Falsità nummarie (art. 25 bis del d. lgs. 231/2001) 

1. Attività sensibili 

La presente sezione presuppone un rimando ai: 

 Rapporti con uffici pubblici per i depositi di brevetti e marchi: ci si riferisce al rischio di forme 

di contraffazione; 

 Realizzazione, sviluppo ed immissione in commercio di prodotti propri o di terzi: il rischio 

attiene alla possibilità di realizzare prodotti agroalimentari in violazione di preesistenti titoli 

di proprietà industriale e gestione dei marchi della Società. In particolare, nel caso di specie, 

le aree a rischio si riferiscono ai marchi e segni distintivi, indicazioni geografiche e 

denominazioni di origine.  

 

2. Principi di comportamento 

I relativi principi di comportamento sono previsti nei Protocolli specifici relativi a tali tematiche, 

allegati alla presente Parte Speciale. 

 

2. Protocolli 

➢ PAQ_04.01 Gestione attività R&S 
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Parte Speciale E 

Reati contro commercio e industria (art. 25 bis.1 del d. lgs. 231/2001) 

1. Attività sensibili 

Data l’attività tipica di impresa svolta dalla Società, il rischio di commissione di reati contro il 

commercio e l’industria è da ritenersi rilevante.  

Si menzionano le seguenti attività sensibili: 

 Realizzazione, sviluppo ed immissione in commercio di prodotti propri o di terzi.  

Si evidenziano i seguenti rischi: 

o Frode nell’esercizio del commercio: si fa riferimento ad una molteplicità di condotte 

fraudolente commesse nell’esercizio dell’attività aziendale. I processi aziendali 

interessati sono i seguenti: 

1. Distribuzione e vendita; 

2. Approvvigionamento materie prime; 

3. Controllo qualità sicurezza e igiene del processo; 

4. Selezione e controllo dei fornitori; 

5. Marketing e pubblicità; 

6. Etichettatura; 

7. Gestione resi/sottoprodotti/scarti di lavorazione; 

8. Gestione procedure ritiro/richiamo; 

9. Distribuzione e vendita. 

 

o Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari: il rischio attiene alla possibile alterazione delle indicazioni ovvero 

delle denominazioni del prodotto.  

Sono di seguito indicate le aree maggiormente esposte al rischio: 

1. Etichettatura; 

2. Marketing e pubblicità; 

3. Controlli metrologici; 

4. Gestione analisi in autocontrollo; 

5. Gestione procedure di rintracciabilità; 

6. Approvvigionamento materie prime. 
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o Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine: l’ambito di rischio riguarda 

la possibilità di vendere ed esportare prodotti agroalimentari adulterati, contraffatti o 

che non rispettano i requisiti imposti per legge ma necessari per la loro qualificazione. 

A titolo meramente esemplificativo, si richiama la condotta della non conformità del 

prodotto al metodo biologico, la quale integra il reato sopra descritto.  

I processi e le attività che possono essere coinvolti nella commissione di tale reato 

riguardano: 

1. Produzione; 

2. Approvvigionamento materie prime; 

3. Controllo qualità sicurezza e igiene del processo; 

4. Controlli metrologici; 

5. Distribuzione e vendita. 

 

 Selezione dei fornitori e gestione dei relativi rapporti: si fa riferimento alla necessità di 

identificare adeguati fornitori, per scongiurare il rischio di immissione di prodotti in 

violazione del titolo di proprietà o prodotti alterati o contraffatti; 

 Rapporti con le società concorrenti: si fa riferimento al possibile rischio di atti di concorrenza 

sleale nei confronti dei competitors. 

 

 

2. Principi di riferimento e presupposti organizzativi 

Si raccomanda il rispetto e l’osservanza dei principi di rifermento di seguito indicati: 

o Garanzia di tutela del diritto all’informazione da parte degli acquirenti, siano essi operatori 

commerciali o consumatori finali; 

o Impegno nell’assicurare che l’etichettatura, la presentazione, la pubblicità ed ogni altra forma 

di comunicazione commerciale rivolta al consumatore siano realizzate in maniera da 

assicurarne la corretta e la trasparente informazione; 

o Rifiuto nell’esercitare pratiche fraudolente o ingannevoli ed ogni altro tipo di pratica in grado 

di indurre in errore il consumatore; 

o Rispetto della normativa sulla sicurezza alimentare e garanzia di tutela della salute del 

consumatore. 



30 
 

Tali profili presuppongono una costante attenzione al rispetto dei contenuti previsti dalle norme ISO 

di riferimento nonché all’ottenimento e mantenimento dei requisiti previsti dalle certificazioni in 

essere presso la Società nell’ottica di prevenire i reati richiamati. 

In particolare si ritiene utile la presenza di: 

- Una politica aziendale che preveda la posizione dell’azienda in materia e gli impegni assunti 

(come da indicazione delle certificazioni e degli standards di settore di riferimento – si veda 

IFS, BRC, ISO, cui la Società si conforma); 

- Misure di divulgazione della citata politica aziendale; 

- Chiara definizione dei ruoli e delle procure o deleghe previste in materia di sicurezza 

alimentare e degli standards richiamati; 

- Procedure di selezione e valutazione dei fornitori; 

- Contratti e capitolati tecnici di acquisto;  

- Attività di autocontrollo interno anche mediante audit; 

- Applicazione degli standards richiamati e del Manuale HACCP; 

- Applicazione dei sistemi di rintracciabilità ai sensi del Reg. CE 178/2002 e gestione delle 

procedure di ritiro e richiamo dei prodotti; 

- Gestione delle non conformità; 

- Formazione del personale;  

- Gestione delle autorizzazioni; 

- Procedure per l’approvazione delle etichette e della comunicazione pubblicitaria anche in caso 

di prodotti per conto di terzi; 

- Monitoraggio continuo sull’evoluzione della normativa nazionale e internazionale; 

- Procedura di gestione dei marchi e degli atri segni distintivi con previsione delle ricerche di 

anteriorità e verifica della confondibilità e ingannevolezza del marchio; 

- Procedure per lo svolgimento di controlli metrologici; 

- Definizioni delle attività di monitoraggio di secondo livello da parte dell’OdV; 

- Riesame periodico delle procedure e delle istruzioni operative; 

- Definizione della modalità di registrazione e archiviazione della documentazione relativa alle 

attività di gestione delle attività di sistema identificate con individuazione dei soggetti 

responsabili; 

- Verifiche periodiche di controllo dell’adeguatezza ed efficacia delle procedure e istruzioni 

adottate; 

- Riesame a seguito di cambiamenti organizzativi, violazioni di norme o altri mutamenti che 
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rendano necessaria una rivisitazione delle procedure e delle istruzioni del sistema di gestione; 

- Individuazione delle figure responsabili della predisposizione delle singole procedure e 

istruzioni; 

- Individuazione di sistemi di contrapposizione di funzione idonei ad evitare che i processi 

sensibili siano gestiti in autonomia da una singola figura. 

2. Protocolli 

➢ PAQ_03.01 Gestione attività commerciali 

➢ PAQ_06.01 Approvvigionamento 

➢ Manuale HACCP 

➢ PAQ_08.01 Gestione identificazione tracciabilità e richiamo 

➢ PAQ_04.01 Gestione attività R&S 

➢ PAQ_11.01 Controllo delle apparecchiature prove, misure e collaudo 

➢ PAQ_09.01 Controllo del processo. IOP_08 Istruzione operativa BIO 
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Parte Speciale F 

Reati societari (art. 25 ter del d. lgs. 231/2001 mod d lgs 19/2023) 

1. Attività sensibili  

Il rischio di commissione di reati societari è connesso a qualsivoglia società di capitali in quanto 

tenuta agli adempimenti tipici. In particolare, la Società presenta le seguenti aree sensibili: 

 Predisposizione del bilancio e delle scritture contabili; 

 Gestione dei possibili conflitti di interessi da parte degli amministratori; 

 Gestione dei rapporti con il Sindaco unico e revisore: il rischio è correlato alla possibilità che 

gli amministratori tengano una condotta non corretta e trasparente, occultando o alterando la 

documentazione utile a rappresentare i processi applicativi in sede aziendale; 

 Attività ispettive di enti pubblici ed autorità; 

 Selezione dei consulenti e gestione dei relativi rapporti: ci si riferisce alla necessità di affidarsi 

a consulenti competenti per le attività correlate al bilancio e alle scritture contabili; 

 Rapporti con clienti, anche esteri: ci si riferisce al rischio di forme di corruzione tra privati. 

 

2. Principi di comportamento 

I relativi principi di comportamento sono previsti nei Protocolli specifici relativi a tali tematiche, 

allegati alla presente Parte Speciale. 

 

2. Protocolli 

➢ Principi contabili 

➢ PAQ_06.01 Approvvigionamento 

➢ PO_Acquisto beni e Servizi 
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Parte Speciale G 

Delitti di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico (art. 25 quater del d. lgs. 231/2001) 

1. Attività sensibili  

L’introduzione di tale sezione non ha particolare rilevanza per la Società ma esprime un monito volto 

alla tutela da qualsivoglia rischio di di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico, riprendendo 

e dando forma concreta ai dettami introdotti dal Codice Etico della Società.  
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Parte Speciale H 

Delitti contro la persona (art. 25 quater 1 e quinquies del d. lgs. 231/2001) 

1. Attività sensibili  

Il rischio di commissione di delitti contro la persona rilevanti ai sensi del d. lgs. 231/2001 è di 

scarsissima rilevanza e rappresenta una dichiarazione di principio piuttosto che un effettivo monito 

operativo, al fine di garantire la più totale estraneità della Società e di qualsivoglia interesse alle 

condotte richiamate.  

Si tenga pertanto presente che, per il tipo di attività di impresa svolta, una possibile ma remota area 

di rischio potrebbe ravvisarsi nella seguente ipotesi: 

 Rapporti della Società con partner o fornitori, nazionali o esteri, non conformi agli obblighi 

di legge in tema di tutela del lavoro minorile e delle donne, condizioni igienico – sanitarie e 

di sicurezza, diritti sindacali o di associazione o rappresentanza.  

La gestione di tale attività sensibile è demandata ai principi espressi nel Codice Etico, al Sistema di 

gestione a norma ISO 45001, SA8000, al Regolamento delle Condizioni Base di Lavoro nonché della 

Politica di Antidiscriminazione dal momento che non si ravvisa la necessità di un approfondimento 

per il tramite un protocollo specifico. 
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Parte Speciale I 

 Sicurezza sul lavoro (art. 25 septies del d. lgs. 231/2001) 

1. Attività sensibili  

In ragione dell’attività svolta, il rischio di esposizione ai reati richiamati in ambito di sicurezza sul 

lavoro è rilevante. L’ambito in questione è da ricollegarsi per lo più ad una politica societaria di 

gestione della salute, della sicurezza sui luoghi di lavoro e del rispetto e attuazione delle norme 

antinfortunistiche. In quest’ottica, si precisa che la Società deve costantemente ricercare il 

miglioramento delle pratiche in essere al fine di tutelare il proprio personale, garantendo l’adeguata 

utilizzazione delle risorse, anche economiche, per il raggiungimento di tale obiettivo. Particolare 

attenzione deve inoltre essere garantita rispetto all’informazione, formazione e addestramento del 

personale, presupposti indefettibili per garantire il rispetto del d. lgs. 81/2008 nell’ottica di una 

consapevolezza dei rischi dell’attività lavorativa e delle misure preventive da porre in essere.  

Si richiamano ancora una volta le procedure indicate nel presente Modello relative all’assunzione e 

gestione del personale, anche tenuto conto di quanto previsto dal D. Lgs 81/08 e dalle Linee Guida 

Confindustria, Italmopa e ISO 45001.  

Si può ritenere la rilevanza di quanto segue: 

 Politica aziendale di salute e sicurezza, obiettivi e piano di miglioramento del sistema: volti ad 

evitare risparmi di costi e ad adempiere compiutamente a quanto prescritto dalla normativa, con 

riguardo alle seguenti attività:  

o Attività d’ufficio: con specifico riferimento alla sicurezza sul lavoro, assumono 

rilevanza tutte le esposizioni a rischio di infortuni determinati dalle attività 

prettamente d’ufficio (rischio basso); 

o Attività operative: si ha riguardo a tutte le attività connesse all’uso di macchinari 

deputati alla pulitura, macinatura e confezionamento del prodotto, ovvero a tutta l’area 

relativa all’imballaggio ed al carico/scarico del prodotto. Data la peculiarità di tali 

operazioni, come, a titolo meramente esemplificativo, le costanti attività di manovra 

di mezzi da lavoro, il rischio connesso a queste attività si presenta come 

particolarmente rilevante;  

o ISO 45001Accesso esterno alla struttura: si ha riguardo a tutta l’area esterna di accesso 

allo stabilimento produttivo ed agli uffici, ove si può presentare un pericolo di 

infortunio tenuto conto delle attività di manovra, come quelle di carico/scarico merci, 

stante l’accesso di vetture e automezzi; 

o Trasferta: si ha riguardo ai rischi connessi al personale commerciale in trasferta; 
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 Attività di servizio (cooperative per la gestione di pulizie, società di trasporto o servizi connessi 

alle attività aziendali): si fa riferimento a tutte quelle cooperative o società che svolgono servizi 

connessi alle attività aziendali, come, a titolo meramente esemplificativo, attività di pulizie o di 

trasporto forniture e prodotti finiti, tenendo in particolare conto dei rischi interferenziali. 

 

2. Presupposti normativi 

Si raccomanda il rispetto della normativa di riferimento in materia di salute e sicurezza sul lavoro, 

con specifico riguardo a quanto previsto dal d. lgs. 81/2008.  

Si rimanda, anche con un richiamo alle “Procedure semplificate per l’adozione dei modelli di 

organizzazione e gestione nelle piccole e medie imprese”, quindi all’obbligo di: 

 Definire la politica aziendale in tema di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, individuare gli 

obiettivi da raggiungere ed infine predisporre un Piano di Miglioramento, all’interno del quale 

è necessario individuare: le responsabilità, le tempistiche, le priorità degli interventi da 

realizzare e le risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie alla loro realizzazione; 

 Procedere alla redazione e all’aggiornamento periodico del Documento di Valutazione dei 

rischi (DVR) e, se previsto, del Documento di Valutazione dei rischi interferenziali (DUVRI) 

e procedere alla predisposizione delle misure di prevenzione e protezione conseguenti; 

 Rispettare gli standard tecnico strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di 

lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

 Compiere attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e 

protezione conseguenti; 

 Procedere alla nomina del Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione; 

 Individuare l’organigramma della sicurezza; 

 Effettuare le attività di informazione, formazione e addestramento eventualmente previste 

dalla normativa; 

 Attuare la sorveglianza sanitaria, laddove previsto dalla normativa; 

 Redigere il Piano di emergenza e primo soccorso; 

 Predisporre riunioni periodiche di sicurezza e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori 

per la sicurezza, al fine di assicurare l’informazione ed il coinvolgimento delle persone; 

 Procedere con attività di vigilanza da attuare attraverso verifiche periodiche volte al controllo 

del rispetto, della corretta applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate; 

 Attuare tutte le altre misure, anche non previste dalla normativa, volte ad assicurare la 

sicurezza di tutti i destinatari della normativa individuata, nonché piani di miglioramento per 
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quanto già in essere; 

 Predisporre idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle attività di cui al 

comma 1 dell’Art.  30, del d.lgs. 81/08; 

 Prevedere, per quanto richiesto dalla natura e dalle dimensioni dell’organizzazione e del tipo 

di attività svolta, un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri 

necessari per la verifica, la valutazione, la gestione ed il controllo del rischio così come 

previsto al comma 3 dell’Art. 30, d.lgs. 81/08; 

 Predisporre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello; 

 Prevedere un idoneo sistema di controllo sull’attuazione del medesimo Modello e sul 

mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame e 

l’eventuale modifica del Modello organizzativo devono essere adottati, quando siano scoperte 

violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e dell’igiene del 

lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al 

progresso scientifico e tecnologico. 

 

Si rimanda anche al “Sistema di gestione della sicurezza ex ISO 45001”, del quale se ne riassumono 

gli aspetti fondamentali: 

 Integra obiettivi e politiche per la salute e sicurezza nella progettazione e gestione di sistemi 

di lavoro e di produzione di beni o servizi; 

 Definisce le modalità per individuare, all’interno della struttura organizzativa aziendale, le 

responsabilità, le procedure, i processi e le risorse per la realizzazione della politica aziendale 

di prevenzione, nel rispetto delle norme di salute e sicurezza vigenti; 

 è finalizzato a garantire il raggiungimento degli obiettivi di salute e sicurezza che 

l’impresa/organizzazione si è data in un’efficace prospettiva costi/benefici. 

 

Il sistema presenta i seguenti obiettivi: 

➢ Ridurre progressivamente i costi complessivi della salute e sicurezza sul lavoro compresi 

quelli derivanti da incidenti, infortuni e malattie correlate al lavoro, minimizzando i rischi cui 

possono essere esposti i dipendenti o i terzi (clienti, fornitori, visitatori, ecc.); 

➢ Aumentare l’efficienza e le prestazioni dell’impresa; 

➢ Contribuire a migliorare i livelli di salute e sicurezza sul lavoro; 

➢ Migliorare l’immagine interna ed esterna dell’impresa/organizzazione. 
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Inoltre, il sistema si articola nelle seguenti fasi: 

PIANIFICAZIONE: 

 Stabilire una politica della salute e sicurezza sul lavoro che definisca gli impegni generali per 

la prevenzione dei rischi ed il miglioramento progressivo della salute e sicurezza; 

 Identificare le prescrizioni delle leggi e dei regolamenti applicabili;  

 Identificare tutti i pericoli e valutare i relativi rischi per tutti i lavoratori (con particolare 

attenzione i nuovi assunti, i lavoratori interinali, i portatori di handicap, i lavoratori stranieri, 

le lavoratrici in gravidanza, puerperio o allattamento, ecc.), associati con i processi, le attività 

operative ed organizzative (comprese le interazioni fra gli addetti), le sostanze e i preparati 

pericolosi, ecc.;  

 Identificare gli altri soggetti potenzialmente esposti (quali, ad esempio i lavoratori autonomi, 

dipendenti di soggetti terzi ed i visitatori occasionali).  

 

ATTUAZIONE:  

 Fissare specifici obiettivi appropriati, raggiungibili e congruenti con gli impegni generali 

definiti nella politica; 

 Elaborare programmi per il raggiungimento di tali obiettivi, definendo priorità, tempi e 

responsabilità ed assegnando le necessarie risorse; 

 Stabilire le modalità più appropriate, in termini di procedure e prassi, per gestire i programmi; 

 Sensibilizzare la struttura aziendale al raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

 

MONITORAGGIO: 

 Attuare adeguate attività di monitoraggio, verifica ed ispezione, per assicurarsi che il sistema 

funzioni; 

 Avviare le opportune azioni correttive e preventive in funzione degli esiti del monitoraggio. 

 

RIESAME DEL SISTEMA: 

Valutare periodicamente l’efficacia e l’efficienza del sistema nel raggiungere gli obiettivi fissati 

dalla politica della salute e sicurezza nonché per valutarne l’adeguatezza rispetto sia alla specifica 
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realtà aziendale che ai cambiamenti interni/esterni, modificando, se necessario, politica ed obiettivi 

della salute e sicurezza, tenendo conto dell’impegno al miglioramento continuo.  

Per quanto concerne il British Standard OHSAS 18001 (oggi ISO 45001) si evidenzia che esso è 

compatibile e si integra perfettamente con le norme ISO 9001 e 14001. La specifica BS OHSAS 

18001 rappresenta uno strumento organizzativo che consente di gestire in modo organico e 

sistematico la sicurezza dei lavoratori, puntando sui seguenti requisiti:  

• adozione di una politica per la gestione della sicurezza; 

• identificazione dei pericoli, valutazione dei rischi e individuazione delle modalità di controllo, in 

stretta connessione alle prescrizioni legislative o altre adottate; 

• definizione di programmi e obiettivi specifici attuando la logica del Plan-Do-Check-Act; 

• definizione di compiti e responsabilità; 

• formazione, addestramento e coinvolgimento del personale; 

• modalità di consultazione e comunicazione con i dipendenti e le parti interessate; 

• gestione controllata della documentazione; 

• attuazione delle modalità di controllo delle attività connesse a rischi significativi identificati, 

inclusi processi, quali la progettazione e la manutenzione; 

• preparazione di misure atte a individuare, prevenire e controllare i possibili eventi accidentali 

(infortuni e mancati incidenti) ed emergenze; 

• monitoraggio e misurazione delle prestazioni del sistema per la sicurezza e salute, nonché per il 

mantenimento della conformità legislativa; 

• definizione e realizzazione di controlli sistematici (infortuni, incidenti, non conformità, azioni 

correttive e preventive) e periodici sull'adeguatezza del sistema gestionale; 

• riesame della Direzione e miglioramento continuo. 
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Parte Speciale L 

Ricettazione, riciclaggio e autoriciclaggio (art. 25 octies del d. lgs. 231/2001) 

Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti, trasferimento fraudolento di 

valori (art. 25 octies 1 del d. lgs. 231/2001) e reati in materia di violazione di misure restrittive 

dell’unione europea (art. 25 octies 2 del d. lgs. 231/2001) 

 

1. Attività sensibili  

In ragione dell’attività svolta, si ritiene prudenzialmente di individuare le seguenti aree sensibili: 

 Gestione dei pagamenti: l’attenzione è rivolta alla verifica del rispetto delle soglie di uso 

del contante, nonché alla coincidenza del destinatario del pagamento per la prestazione 

correlata; 

 Gestione dell’e-commerce 

 Gestione fiscale: si evidenzia tale aspetto per il rischio correlato al reato di autoriciclaggio; 

 Rapporti di investimento, cessione immobili, quote, rapporti commerciali, import/export.  

 

2. Principi di comportamento 

I relativi principi di comportamento sono previsti nei Protocolli specifici relativi a tali tematiche, 

allegati alla presente Parte Speciale. 

 

2. Protocolli 

➢ PAQ_03.01 Gestione attività commerciali 

➢ PAQ_06.01 Approvvigionamento  

➢ PO Sponsorizzazioni 

➢ PO_Acquisto beni e Servizi 
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Parte Speciale M 

Delitti contro il diritto d’autore (art. 25 novies del d. lgs. 231/2001) 

1. Attività sensibili  

In ragione dell’attività svolta, si presentano i seguenti rischi, per lo più connessi all’utilizzo di 

strumenti informatici e relativi software: 

 

 Utilizzo di prodotti coperti da licenze o brevetti o copyright: il personale, in particolare, nel 

proprio operato può agire in violazione del diritto d’autore in caso di eventuali utilizzi abusivi, 

connessi a un possibile risparmio di costi per la Società medesima; 

 Utilizzo dei propri sistemi informatici da parte del personale e degli Utenti: si vuole 

evidenziare la necessità di attuare forme di controllo sui sistemi informatici degli utenti e del 

personale per evitare che si verifichino condotte di upload/download, riguardanti l’utilizzo, 

l’immissione e la condivisione di contenuti protetti da diritti d’autore e file sharing, 

consistente invece nello scambio di file al di fuori degli ordinari e leciti circuiti commerciali 

oggetto di proprietà intellettuale; 

 Realizzazione, sviluppo ed immissione in commercio di prodotti propri o di terzi: il rischio 

attiene alla possibilità di realizzare prodotti agroalimentari in violazione di preesistenti titoli 

di proprietà industriale e gestione dei brevetti della Società.  

 

2. Principi di comportamento 

I relativi principi di comportamento sono previsti nei Protocolli specifici relativi a tali tematiche, 

allegati alla presente Parte Speciale. 

 

2. Protocolli 

➢ PAQ_04.01 Gestione attività R&S 
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Parte Speciale N 

Delitti contro l’Autorità Giudiziaria (art. 25 decies del d. lgs. 231/2001) 

1. Attività sensibili  

Sebbene non vi sia alcun richiamo all’attività svolta né, tantomeno, vi siano precedenti idonei a far 

ritenere sussistente il rischio di cui al presente paragrafo, non può escludersi a priori che, nella remota 

ipotesi dell’istaurarsi di un procedimento penale in capo alla Società o a soggetti che vi rivestano 

ruoli connessi a specifiche responsabilità, vi sia la rilevanza della seguente area sensibile: 

 Rapporti con l’Autorità giudiziaria (nell’ambito di procedimenti penali): si pensi alle ipotesi 

in cui la Società o le società clienti fossero coinvolti in accertamenti penali e venisse richiesto, 

da parte dell’Autorità Giudiziaria, al personale di fornire informazioni circa i fatti oggetto 

dell’istaurando procedimento penale o di fornire la propria collaborazione.  

Il rischio è presidiato dalla presenza di: 

- Codice Etico 

- Codice di condotta anticorruzione  
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Parte Speciale O 

Reati ambientali (art. 25 undecies del d. lgs. 231/2001) 

1. Attività sensibili  

In ragione dell’attività di impresa svolta tale ambito di rischio si presenta come particolarmente 

rilevante. 

In tal senso è possibile individuare le seguenti aree di rischio: 

 Gestione dei rifiuti e delle emissioni in atmosfera: il rischio è correlato alla corretta gestione 

dei rifiuti e delle immissioni in atmosfera nel rispetto della normativa di riferimento e delle 

autorizzazioni di cui dispone la Società (AUA). Occorre, inoltre, considerare la corretta 

gestione, sia in termini di luoghi idonei sia per il rischio di violazione delle prescrizioni in 

materia di depositi temporanei di rifiuti, ovvero di violazione dei limiti prescritti nelle 

autorizzazioni. Marginale il rischio per quanto attiene la gestione del rifiuto d’ufficio (neon, 

toner); 

 Selezione dei fornitori e gestione dei relativi rapporti: i rischi derivanti dai rapporti con i 

fornitori, con particolare riguardo alle società di smaltimento dei rifiuti, sono quelli relativi 

all’instaurazione di rapporti con soggetti non dotati delle prescritte autorizzazioni, ovvero 

collusi con organizzazioni criminali; 

 Predisposizione di dichiarazioni o richieste alla Pubblica Amministrazione, anche per via 

telematica: relativamente ai reati ambientali questa attività presenta rischi connessi alla 

formazione di autorizzazioni sulla base di false attestazioni da parte della Società; 

 Gestione immobiliare: relativa a qualsiasi acquisto, cessione o locazione di immobili, per i 

quali si pone il rischio di forme di inquinamento ambientale in senso ampio. 

 

2. Principi di comportamento 

Al fine di impedire o ridurre al minimo il rischio di commissione di reati ambientali, la Società 

è tenuta a conformarsi ai seguenti principi generali di comportamento: 

o Svolgere la propria attività in modo consono alla protezione dell’ambiente e all’uso 

sostenibile delle risorse naturali attuando una gestione ambientale conforme alle 

norme nazionali ed internazionali; 

o Gestire gli stabilimenti e condurre le proprie attività tenendo conto delle 

problematiche ambientali al fine di minimizzare gli impatti negativi sull’ambiente; 

o Assicurare piena collaborazione alle Autorità competenti in occasione di ispezioni e 

controlli; 
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o Conformarsi alle indicazioni contenute nei provvedimenti amministrativi di carattere 

ambientale di volta in volta applicabili; 

o Adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento richiesti dalla 

normativa ambientale applicabile, al fine del raggiungimento di elevati livelli di 

competenza e professionalità; 

o Prevedere ed attuare iniziative mirate alla maggiore consapevolezza dell’importanza 

della conformità alla politica ambientale ed alle relative procedure di attuazione, come 

pure dell’importanza degli aspetti ambientali significativi per l’impresa; 

o Proseguire attivamente, nell’ambito delle proprie competenze, la prevenzione 

dell’inquinamento e la minimizzazione degli effetti sull’ambiente dei processi 

produttivi; 

o Perseguire il continuo miglioramento delle prestazioni dei processi produttivi sotto il 

profilo del rispetto dell’ambiente. 

L’obiettivo della Società è quello di far sì che tutti i soggetti coinvolti si attengano, nei 

rispettivi ambiti e per la rispettiva competenza, a regole di condotta conformi al presente 

Modello, al fine di prevenire e impedire il verificarsi dei reati ambientali. 

 

3. Politica Ambientale 

La Società intende perseguire una politica di gestione ambientale, nel rispetto della ISO 14001, mirata 

a soddisfare le continue necessità ed aspettative del cliente, nel rispetto dell’ambiente e della salute e 

sicurezza nei luoghi di lavoro, come parte integrante del proprio processo di sviluppo. 

La politica aziendale è rivolta al contenimento e alla riduzione dell’impatto ambientale derivante dalle 

proprie attività e servizi, coerentemente con il principio del miglioramento continuo e nel rispetto 

della legislazione applicabile, garantendo anche una maggior efficienza interna, attraverso la 

pianificazione ed il controllo dei processi aziendali.  

La presente Politica è comunicata a tutto il personale che opera sotto il controllo dell’organizzazione 

allo scopo di renderlo edotto sui contenuti della stessa e verificarne il livello di comprensione.  
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Parte Speciale P 

Reati di clandestinità (art. 25 duodecies del d. lgs. 231/2001 e DL 20 /2023) 

1. Attività sensibili  

Il rischio legato a questa tipologia di reati si presenta estremamente basso.  

Tuttavia, in via precauzionale, si potrebbero comunque individuare le seguenti aree di rischio: 

 Selezione, assunzione e gestione del personale: si ha particolare riguardo alle verifiche da attuare 

nel caso di assunzione di personale straniero che possa essere clandestino, mediante la 

predisposizione di una procedura specifica di controllo e l’implementazione di un sistema di 

monitoraggio delle vicende relative ai permessi di soggiorno dei lavoratori stranieri (scadenze, 

rinnovi…); 

 Attività di servizio: si fa riferimento a tutte quei servizi connessi alle attività aziendali 

esternalizzati a cooperative o società, come, a titolo meramente esemplificativo, attività di pulizie 

o di trasporto. In questo caso ha rilevanza la verifica della regolarità delle posizioni dei lavoratori, 

comprovata dalla presenza del DURC. 

 

2. Principi di comportamento 

I relativi principi di comportamento sono previsti nei Protocolli specifici relativi a tali tematiche, 

allegati alla presente Parte Speciale avuto anche riguardo al Codice Etico, al Regolamento delle 

Condizioni Base di Lavoro ed alla Politica contro la discriminazione e la diversità.  

 

2. Protocolli 

➢ PAQ 07.01 addestramento, IOP_10 assunzioni 
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Parte Speciale Q 

Reati di xenofobia (art. 25 terdecies del d. lgs. 231/2001) 

 

1. Attività sensibili  

L’introduzione di tale sezione non ha particolare rilevanza per la Società ma esprime un monito volto 

alla tutela da qualsivoglia rischio di xenofobia, riprendendo e dando forma concreta ai dettami 

introdotti dal Codice Etico della Società e della Politica contro la discriminazione e la diversità.  
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Parte Speciale R 

Reati tributari (art. 25 quinquiesdecies del d. lgs. 231/2001) 

 

1. Attività sensibili  

In ragione dell’attività di impresa svolta tale ambito di rischio si presenta come particolarmente 

rilevante. 

In tal senso è possibile individuare le seguenti aree di rischio. 

Con specifico riferimento al reato di cui all’art. 2, assumono rilievo i seguenti processi:  

- gestione del ciclo passivo e degli acquisti e quindi:  

➢ gestione dei fornitori di beni e servizi;  

➢ gestione dei consulenti;  

➢ gestione delle sponsorizzazioni e delle liberalità; 

➢ gestione delle spese di rappresentanza (trasferte, note spese, ecc.);  

➢ gestione delle spese relative al personale (retribuzioni, premi, ecc.); 

➢ gestione della contabilizzazione delle fatture ricevute con riferimento a tutte le tipologie di 

acquisto (prezzo dei beni acquistati rispetto a quello di mercato, esistenza e operatività del 

fornitore (camerale, fatturato, addetti), oggetto d’attività del fornitore in relazione con quanto 

fatturato, corrispondenza commerciale, individuazione dell’interlocutore (email, posizione 

all'interno del fornitore). 

➢ gestione delle operazioni di acquisto di beni e/o servizi infragruppo;  

➢ gestione delle operazioni di acquisto di beni e/o servizi con controparti estere, esterne al 

gruppo.  

➢ gestione dei processi amministrativo-contabili e quindi: 

➢ gestione della contabilità e del bilancio; 

➢ predisposizione, conservazione, gestione e archiviazione delle scritture contabili e dei 

documenti che concorrono alla formazione del bilancio (su cui poi vengono definite e 

conteggiate le imposte); 

➢ gestione degli accantonamenti e delle perdite; 

➢ gestione degli stanziamenti e dei ricavi; 

➢ gestione degli impegni, degli investimenti e dei disinvestimenti; 

➢ gestione dei rapporti con i soggetti addetti ai controlli sul bilancio (collegio sindacale, società 

di revisione, ecc.); 

➢ gestione dei rapporti con i consulenti esterni addetti alle verifiche sul bilancio e sulle scritture 
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contabili; 

➢ gestione delle comunicazioni/informazioni dei dati per l’approvazione del bilancio; 

➢ gestione del processo di calcolo delle imposte e dell’IVA.  

Con specifico riferimento ai reati di cui agli artt. 3 ed 8, assumono rilievo anche i seguenti processi:  

- gestione del ciclo attivo e quindi:  

➢ gestione del processo di vendita di servizi ai clienti; 

➢ gestione della contabilizzazione delle fatture emesse con riferimento a tutte le tipologie di 

vendita;  

➢ gestione delle operazioni infragruppo (e cioè, oltre agli acquisti/vendite di beni/servizi, anche 

finanziamenti infragruppo, cessioni di contratto e/o di rami d’azienda, ecc.);  

➢ gestione delle operazioni straordinarie (ad esempio, fusioni, scissioni, cessioni di rami 

d’azienda, ecc.);  

➢ gestione degli ammortamenti mobiliari ed immobiliari.  

➢ gestione delle operazioni di vendita di beni e/o servizi infragruppo. 

Con specifico riferimento al reato di cui all’art. 10, assumono rilievo anche i seguenti processi:  

- gestione dei processi amministrativo-contabili e quindi:  

➢ gestione della contabilità e del bilancio;  

➢ predisposizione, gestione e conservazione delle scritture contabili e dei documenti che 

concorrono alla formazione del bilancio (su cui poi vengono definite e conteggiate le 

imposte);  

➢ archiviazione e custodia delle scritture contabili e dei documenti che concorrono alla 

formazione del bilancio.  

Con specifico riferimento al reato di cui all’art. 11, assumono rilievo anche i seguenti processi:  

- gestione e monitoraggio dei debiti tributari;  

➢ gestione delle contestazioni e degli eventuali contenziosi insorti;  

➢ gestione dei rapporti e delle comunicazioni con il Fisco, comprese le attività di trasmissione 

della documentazione richiesta;  

➢ gestione delle transazioni fiscali con l’Amministrazione Finanziaria;  

➢ gestione dei rapporti con i consulenti fiscali esterni, in caso di contenzioso o transazioni 

fiscali.  

Inoltre, potrebbero assumere rilievo anche alcune operazioni – qui di seguito indicate in via 

esemplificativa – ove realizzate senza un’evidente finalità economica e/o con uno scopo economico 

diverso rispetto a quello tipico dello schema negoziale utilizzato e/o siano poste in essere in periodi 

in cui la Società presenta pendenze fiscali rilevanti e/o addirittura versa in condizioni di crisi:  
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gestione delle operazioni infragruppo (non solo contratti intercompany finalizzati all’acquisto di beni 

e/o servizi, ma anche finanziamenti, cessioni di contratto e/o di rami d’azienda, ecc.);  

gestione delle operazioni straordinarie (ad esempio, fusioni, scissioni, ecc.);  

gestione delle operazioni relative agli immobili e alle quote sociali.  

Con riferimento alle c.d. Frodi IVA: 

➢ Acquisti e cessioni intracomunitari  

➢ False lettere d’intento  

➢ Depositi fiscali iva  

➢ Cessione di immobili  

 

TIPICI SCHEMI DI FRODI IVA  

ACQUISTI E CESSIONI INTRACOMUNITARI  

Questa tipologia di frode opera attraverso il meccanismo sinteticamente descritto:  

1) L’operatore B acquista beni da un fornitore comunitario A. Nella fattura di acquisto non è esposta 

l’IVA in quanto vige il principio generale della tassazione nel Paese di destinazione della merce. 

L’acquirente italiano B deve integrare le fatture di acquisto con l’importo dell’IVA ed effettuare una 

doppia annotazione: sul registro delle fatture emesse e sul registro degli acquisti. La doppia 

annotazione realizza una sostanziale neutralità dell’operazione rispetto all’IVA e conseguentemente 

non è dovuto alcun versamento di IVA.  

2) Successivamente B vende le merci sul territorio nazionale ad un imponibile sistematicamente 

inferiore a quello di acquisto, applicando l’IVA. Su questo importo applica un piccolo ricarico, che 

rappresenta la propria remunerazione per la partecipazione alla frode, e fattura al soggetto C. Dal 

punto di vista finanziario B, pur vendendo in perdita, incassa, per effetto dell’applicazione dell’IVA, 

un importo complessivamente superiore all’esborso effettuato in sede di acquisto.  

Il soggetto B, non effettuando alcun versamento dell’IVA dovuta, realizza un “guadagno” pari alla 

differenza tra il prezzo di vendita comprensivo di IVA e il prezzo di acquisto. L’operatore C, invece, 

porta in detrazione l’IVA che, in realtà, non ha pagato e consegue un notevole vantaggio 

concorrenziale, potendo immettere sul mercato la merce ad un prezzo considerevolmente inferiore a 

quello normalmente praticato dagli altri operatori.  

Il soggetto B (interposto/prestanome) presenta alcune caratteristiche tipiche:  

- ha generalmente natura giuridica di società di capitali (società a responsabilità limitata) con capitale 

minimo;  

- è spesso amministrato da persone nullatenenti;  

- non effettua i versamenti IVA;  
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- opera in maniera esclusiva o prevalente con operatori comunitari;  

- effettua acquisti intracomunitari di importi notevoli concentrati in un arco temporale ristretto 

(generalmente 18-24 mesi);  

- i redditi dichiarati dai soci in annualità precedenti fanno ipotizzare una capacità finanziaria non 

idonea a poter effettuare investimenti consistenti;  

- non è dotato né di locali idonei all’esposizione od al commercio dei beni né di collaboratori, 

necessari all’interno di una struttura commerciale.  

FALSELETTERE D’INTENTO  

In questa tipologia di frode non vi sono scambi intracomunitari, ma le transazioni si svolgono 

interamente in Italia. L’operatore B acquista beni senza pagamento dell’IVA presentando al proprio 

fornitore A false lettere d’intento, non avendo i requisiti di “esportatore abituale”, di cui all’art. 8, 

comma 2 del DPR 633/72.  

L’operatore B, una volta entrato in possesso della merce senza pagamento d’imposta, effettua i 

passaggi che sono identici a quelli analizzati della frode precedentemente illustrata: vende sottocosto 

a C e non versa l’IVA. Quest’ultimo porta in detrazione l’imposta non pagata ed acquisisce vantaggi 

concorrenziali nei confronti degli altri operatori economici.  

DEPOSITI FISCALI IVA  

Con l’art. 50-bis del D.L. 331/1993, introdotto dall’art. 1 della Legge 28/97, sono stati istituiti, ai fini 

IVA, speciali depositi fiscali previsti dalla Direttiva 95/7/CE, diversi da quelli doganali, i quali 

diventano “automaticamente” anche depositi IVA. Il recepimento della normativa europea si inserisce 

nel quadro degli interventi di semplificazione a favore degli operatori economici che esplicano 

frequenti scambi commerciali con l’estero.  

I depositi fiscali permettono di custodire e sottoporre a lavorazione, senza pagamento dell’IVA, beni 

acquistati in Italia o in ambito comunitario o di provenienza extracomunitaria, a condizione che gli 

stessi non siano destinati alla vendita al dettaglio all’interno dei depositi stessi. L’introduzione nel 

deposito consente l’importazione di beni con il pagamento del solo dazio doganale e senza il 

versamento immediato dell’IVA, con la sospensione dell’imposta relativa ai beni oggetto di acquisto 

fino all’immissione al consumo nel territorio nazionale e con l’esonero dall’obbligo di prestare 

cauzione. L’istituzione dei depositi IVA consente, altresì, di trasferire beni da un paese comunitario 

all’altro e, in alcuni casi, anche all’interno del territorio nazionale, evitando l’assoggettamento ad 

imposta dei vari passaggi e rinviando il momento impositivo all’estrazione per la 

commercializzazione sul territorio nazionale, con le modalità previste dall’art. 17 comma 3 del DPR 

633/72.  
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Ne consegue che l’applicazione dell’imposta è solo formale, senza effettivo esborso; la registrazione 

in dare ed avere dell’IVA da parte del soggetto che ha effettuato l’estrazione dei beni realizza difatti 

una sostanziale neutralità. Risulta evidente che un meccanismo così strutturato può prestare il fianco 

ad abusi.  

L’operatore C, anziché acquistare dal proprio fornitore A, residente in un paese extra UE, interpone 

fittiziamente il filtro dell’operatore B, il quale effettua l’importazione, il deposito e la successiva 

estrazione dei beni con l’emissione di autofattura di cui all’art. 17 comma 3. Si evidenzia che, in 

questo caso, l’immissione nel deposito potrebbe addirittura avvenire esclusivamente in maniera 

cartolare: le merci non vi transitano neppure fisicamente.  

Effettuata l’estrazione, l’operatore B ufficialmente cede sottocosto la merce all’operatore C, dopo 

aver applicato un piccolo margine di guadagno sul prezzo pagato al fornitore. L’operatore C acquista 

i beni ad un prezzo inferiore a quello di mercato e detrae l’IVA, peraltro non versata alla ditta che 

egli stesso ha interposto nel rapporto col fornitore extracomunitario. In alternativa B può vendere “in 

nero” la merce a C o ad un altro cliente, facendo figurare che la merce viene destinata ad altro paese 

europeo o extraeuropeo, mentre nella realtà viene immesso nel mercato interno.  

 

CESSIONE DI IMMOBILI  

Il meccanismo di frode citato, che mira ad ottenere indebiti rimborsi di imposta, opera secondo il 

seguente schema:  

• La società A vende un immobile a B per 1 milione di euro, e l’IVA che non versa;  

• La società B chiede il rimborso dell’IVA. Successivamente vende l’immobile a C per 1,5 milioni di 

euro, senza versare l’IVA;  

• La società C chiede il rimborso dell’IVA versata sull’acquisto;  

• Le società A e B successivamente vengono poste in liquidazione od assoggettate a procedura 

fallimentare.  

Sia la società A che B sono “scatole vuote” costituite ad hoc per realizzare la truffa: non dispongono 

di struttura aziendale idonea o collaboratori, non esercitano alcuna attività d’impresa e non hanno 

dotazione patrimoniale.  

Condizione necessaria affinché il meccanismo si realizzi è la presenza di correlazioni tra le società, 

che in realtà sono dirette dal medesimo “soggetto di fatto”. Il passaggio di beni è fittizio poiché 

vengono acquistati e rivenduti sempre dagli stessi soggetti. 

 

2. Principi di comportamento 

I relativi principi di comportamento sono previsti nei Protocolli specifici relativi a tali tematiche, 
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allegati alla presente Parte Speciale. 

 

2. Protocolli 

➢ PAQ_03.01 Gestione attività commerciali 

➢ PAQ_06.01 Approvvigionamento 

➢ PO Sponsorizzazioni 

➢ PO_Acquisto beni e Servizi 
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Parte Speciale S 

Contrabbando (art. 25 sexiesdecies del d. lgs. 231/2001) 

1. Attività sensibili  

In ragione dell’attività di impresa svolta tale ambito di rischio si presenta come particolarmente 

rilevante. 

In tal senso è possibile individuare le seguenti aree di rischio. 

➢ l’attività di import/export, in particolare: 

- valorizzazione merce 

- individuazione codici doganali 

- dichiarazione qualità, quantità, origine della merce 

- rapporti con gli spedizionieri. 

 

➢ Impianto fotovoltaico, in particolare l’esenzione da accisa è prevista per i consumi di energia 

elettrica prodotta con impianti azionati da fonti rinnovabili con potenza disponibile superiore 

a 20 kW, consumata dalle imprese di autoproduzione in locali e luoghi diversi dalle abitazioni 

ubicati nel medesimo sito di produzione: 

 

➢ Agevolazioni sui carburanti: 

- Recupero accise sui carburanti. 

 

2. Principi di comportamento 

I relativi principi di comportamento sono previsti nei Protocolli specifici relativi a tali tematiche, 

allegati alla presente Parte Speciale. 

 

2. Protocolli 

➢ PAQ_03.01 Gestione attività commerciali 

➢ PAQ_06.01 Approvvigionamento 

➢ IOP_18_Controllo_dichiarazioni_doganali 

➢ Paq 12.01_rev.05 procedura esportazione estero_Extra UE 

➢ Procedura gestione agevolazioni accise su carburanti 
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Parte Speciale T 

Frodi sportive (art. 25 quaterdecies del d. lgs. 231/2001) 

 

1. Attività sensibili  

L’introduzione di tale sezione non ha particolare rilevanza per la Società ma esprime un monito volto 

alla tutela da qualsivoglia rischio di frodi sportive, riprendendo e dando forma concreta ai dettami 

introdotti dal Codice Etico della Società.  
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Parte Speciale U 

Delitti contro il patrimonio culturale (art. 25 septiesdecies e duodevicies del d. lgs. 

231/2001 e DL 20 /2023) 

 

1. Attività sensibili  

L’introduzione di tale sezione non ha particolare rilevanza per la Società.  
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Parte Speciale V 

Market abuse (art. 25 sexies del d. lgs. 231/2001 e DL 20 /2023) 

 

1. Attività sensibili  

L’introduzione di tale sezione non ha particolare rilevanza per la Società ma esprime un monito volto 

alla tutela da qualsivoglia rischio di market abuse, riprendendo e dando forma concreta ai dettami 

introdotti dal Codice Etico della Società.  
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Parte Speciale Z 

Delitti contro gli animali (art. 25 undevicies del d. lgs. 231/2001) 

 

1. Attività sensibili  

L’introduzione di tale sezione non ha rilevanza per la Società.  

 

 

 


